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DIFESA 

DEL CRISTIAMESIUO. 



SOPRA LÀ TOLLERANZA. 



^L^on vi ha voce uMta con piò freqaema negU Boriiti 
dell'incredulità del vocabolo tolleranza; è stato questo^ 
nell'ulti mo secolo, come un grido d'allarme e di ria-> 

nionc pei nemici del Cristianesimo. A questo nome sì 
dolce e di tanta armonia, sembra, al dir dei novatori^ 
che dovessero riunirsi tutti gli animi , tutti gli od| 
placarsi , ed estingiiersi tulle le rivalità nazionali ; e , 
simile al sole ohe fa godere ai due emisferi il benefr- 
cio della sua luce , una nuova filosofia dovea aggirarM 
intorno al globo, portando a tutù i popoli con la tol- 
leranza pace e prosperità. Frattanto più si sperava di 
veder scaturire da questa sorgente la pubblica felicità, 
e pia la religione cristiana, che veniva accusala di /i»- 
toUertUiza , diveniva odiosa. Se rammentavasi a di lei 
gloria che dovunque ess,a era penetrata , avea abolito 
il culto sovente licenzioso e crudele delle false divi- 
nità, iiàtti cessare i sacrifìci delle umane vittime, il dir 



\ 
\ 



« 



8 o p a 4 



▼orzio , la poligamia, l' infunticidio legale , gli ncccs- 
- si vi rigori della schiavitù , quell' atroce dirillo di 
guerra che abbandonava il vinto intieramente alla 
barbara óìsfoàiiotìe del fìncttore , tutti questi bene- 
fici delia religione erano reputati un nulla, perchè, di- 
ceva , essa era intollerante. Se si faceva osservare per 
mezzo dc^'suoi aj>oloi;ì.sti , cUe V epoca della civili/ia- 
sione dei barbari c stala quella della loro conversione 
ili Cristianesimo ; che i'£vaugido fu la sorgente cooiu- 
ne dove i Franchi , i Goti^ i Vandali yì Longobardi , i 
Sai\soni , i Borgognoni , attinsero quelle prime istru- 
zioni elle, a misura che si andavano sviluppando, 
hanno civilizzale e slabilile le nio.lei iie società; che i 
Preti ed i Vescovi furono i primi loro maestri ^ che 
nei secoli della barbarie V ordine ecclesiastico er>i de- 
positario (li ciò die rimaneva di lumi e di scienze; 
che a lui sii uno debitori della conservazione deHe lin- 
gue e dei un uiu menti , peroni lo studio ha crealo il 
buon gusto ed il genio tra le nazioni europee : tutto- 
Oli non facevi impressione alcuna su certi spiriti pré- 
Tcnolì^ e si credeva -sfiiggir la taccia di sooooscensa 
Verso il sacerdozio col gridare alKintoUeranEa. Final- 
mente, se ogni spirito saggio ed illuminato si allarmava 
contro quella piena di scritti che insegnavano il disprez- 
to della Divinità^ l'odio della religione e dell'autorità, 
« potevano ccm questi mezai a[^nto scuotere da' suoi 
fondamenti la spcielà , allora si reclamava la libertà di 
pensare, la tolleranza. Per tal guisa le nnove dottrine 
si diffondevano per ogni parte, e le antiche non enmo 
che pregiudisj ; così s'insult«\v^ il passato e si esaltava 
il presente^ e con trasporti di gioia si faceano degli 
slanci neirimmiiginata prosperità dell' avvenire, allor- 
«hè l'asperienza venne a sparger^ una luce tremenda 
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sulle teorie dei novatori. Convenne finalmente com- 
prendere che la tolleranza deve essere limitata da giù* 
sti confini , che libertà noo è licenza , che alle malva- 
gie doUrine tengono dietro le malvagie axìoiìi ; che la 
sana ragione dee regolar la lingua come la oondot* . 
ta^ gli scrìtti come le operazioni, e che il Creatore 
non ha certamente dato all' uomo il diritto di tutto 
dire ^ né quello di tutto operare. Questa tolleranza 
tanto invocata, non si qcssa d'invocarla ancora, per 
avere con essa l' ambito diritto d' oltraggiar ciò che vi 
è di più sacro , e di cospirare impunemente contrail 
trono e l'aliare. 

Nondinirmo mi sembra che la gioventù dalT espe- 
rienza dovrebbe aver acquistata un poco più di quella 
saggezza che é ordinariamente il frutto degli anni, on- 
de poter sperare al presente di fissar più facilmente le 
sue idee sulla toUeranaa , e solla intolleranza , e cosi 
ravvicinar gli animi facendo cessare gli equivoci del 
linguaggio. Con tal disegno, noi prendiamo ad esami- 
nare quante specie di tolleranza fa di mestieri distin- 
gnere, e ciò che bisogna pensare di ciasonna di esse: 
ecco il soggetto del presente Dttoorsob 

Per evitare ogni confusione nel linguaggio e nel- 
l'idee, noi distingueremo tre ^ecie di tolleranza : tol- 
leranza civile, tolleranza cristiana, tolleranza Alosofi o a, 
Noi osiamo sperare che dopo aver sviluppati i nostqi 
penàeri su questa materia, si trovèrannò 'molti pregin- 
dizi inlieramente dissipati. 

Avvi una tolleranza che chiamo civile ; io non ven- 
go a parlarne ed a caratterizzarla qui di passaggio , se 
non che per dichiarare ch'essa è estranea alle nostre 
discussiom , e perebè non si confonda con quella che 
lo avrò da combattere nel seguito di quelito Disoorsa 
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La tollemaa cifile oonsisle nel perméttere il libe* 

10 eeercisio di totle le religioni , non già perchè tulte 
si riguardino come eguali al cospetto della Divinità ; 
ma perché si stima non dover viacoiare i partigiani 
dei diversi culti nella pubblica manifesleaìoiie delk 
loro particolar credenza. Ma fin dorè ai deve estende- 
re una óffiitta tolleransa? quali misure di saggezza sooo 
da adottarsi per contener il tutto tra giusti confini , e 
per impedire che la libertà dei culli non degeneri in 
funesti eccessi ? Tali questioni sono di pertinenza della 
politica , sono problemi capaci ad imbarauar gli spi- 
riti i più sagaci , e de' quali , a mio giudisio , sarebbe 
diflScìle di dare mia completa si^uzìone per tutti i tem- 
pi e per tutti i luojghi. Le abituilini , il genio dei [K>po- 
li , le circostanze, possono far scegliere ai diversi go- 
Terni delle misure differenti, ma tulte egualmente 
saggc. Nei paesi dove la religione cattolica é la sola 
che stia in possesso del pubblico culto y ben si com- 
prende quanto V autorità dee mostrarsi gelosa di con- 
servar quel!' uuilà religiosa, che può cosi da vicino in- 
teressare la pubblica tranquillità. Al contrario, in que- 
gli stati , dove sì veggono già stabiliti differenti culti , 
professati pubblicamente da diverse porzioni della so- 
eietà sotto la sorvegliane comune del governo, la jk)- 
litica può consigliare una condotta tutta diversa. Se 
esistono delle sette più sommesse, più amiche della 
subordinazione , a norma degli stessi principi e delia 
gerarchia del loro sistema religioso, si son vedute del 
pari qualche volta certe sette per loro natura fiizìose , 
tendenti a contrariare le massime Evangeliche , ed a 
stabilire una certa eguaglianza dirotta a tutto sconvol- 
gere ; or chi non vede che tutto ciò dcbb'tssL're matu- 
ramente ponderato? Se vi furono dui tempi ne' quali 

11 poteva essere saf^po col dire, come quel fiunoso 
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connestabilc , l*ero«^ del siu) secolo e la gloria del suo 
nome, uiia legge , una fede ; non vi sono forse egunl- 
mente delle circostanze in cui è. da saggio il dire, comic 
Penelon ai figlio di Giacomo II : « Acconlate a tutti 
» la toUeranza civile^ oou già tutto approvando come 
« ìndilfereote, ma soffrendo con pnzienxa tutto ciò die 
» Il Id io soffre , e procurando di ricondurre gli uomini 
9 con una dolce persuasione / i> iMu lasciamo quest;; 
delicate discussioni alla saggcauca dei governi ciie re^* 
gono il mondo ; a noi basta sapere in questo momen- 
to che, dapertutto dove il cristiano si trova dalla 
Providenza collocalo , egli deve rimanere fermo « 
puro nella sua religione , nè aliliUo parLeci|>arc alle 
superstizioni^ dalle quali egli può essere atlornlato , c 
preferire la morte all' apostasia ; ma che deve del pari 
farsi sempre un dovere della sommissione alle poten- 
se nelle cose civili , e rispettar quelP ordine politico 
clic trova stabilito; massima vera al presente come in 
tutti i tempi. TaTè T esempio che ci hanno tramanda- 
to i cristiani dei primi tre secoli, i nostri padri ed i no* 
airi modelli nella liMie. Perseguitati sotto gì' impera- 
tori romani > ma sempre sommessi ^ anche allora che 
erano formidabili pel loro numero , e che occupavano 
i posti i più eminenli nel senato e nelT armata ^ non si 
viddero giammai entrare nei complolti che si trama- 
vano contro i reggitori dell' impero; la loro obbcdicn- 
sa alle leggi umane non aveva altri limiti die quelli 
die vi oj^neva una legge superiore , quella , cioè di 
Dio ; e, quando si fece loro violenza fin dentro questo 
divin santuario, essi non seppero rib(;l!arsi, ma Ijl'hsì 
morire. Lo spirito che li animava respira intieraiu .'nte 
in queste parole del capo di una legione cristiana a 
Biassimino : « Signore ^ noi siamo vostri soldati , è ve- 
» ro > ma siamo egualmente servi del vero Iddio ; 
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» voi ci avete comparliti gli onori della milizia ^ ma 
9 noi siamo debiiuri a Dio dei dono dell' inQoceaza^ 
» noi riceviamo da voi la mercede dovuta ai nostri 
9 travagli ^ ma noi riconosciamo da Dio la vita come 
9 un dono puramente gratuito , che non abbiamo po* 
» tulo meritar :»iammai : non ci è dunque permesso 
» di obbedire al nostro imperatore , allorquando cel 
9 vieta il nostro Dio , si, il nostro è il vostro Iddio , o 
9 Sire ; tra il morire ionocenti e il vivere colpevoli > 
9 non vi è punto da bilanciare. « £cco> o Signori^ 
come un cristiano non è né un vile , nè un perturbato** 
re; indijì.Mi lc^nte nella sua icvie , ma sommerso alle 
leggi nel r ordine politico^ egli crederebbe olì'endere. 
la- religione, se mancasse ai suol doveri di citta;lino,e 
da pertutto y egualmente che sotto tatti i governi , sa 
rendere a Dio ciò eh' è di Dio , ed a Cesare ciò eh' è di 
Cesare : e ciò appunto c'introduce naturalmente a par- 
lare della tolleranza cristiana. 

TosTDCBÈ comparve in sulla terra il Cristianesimo , 
fece altamente professione d'insegnare ch'egli solo 
era in possesso della verità ; desso non vidde nel giù* 

dai'iiuo cIk; delle; ligure le quali veniva a realizzare, e 
nel p i&^aaesiino se non se delle sup'jrstizioni che anda- 
va a distruggtrre. I snoi discepoli furono animati dallo 
zelo il piùarduite per istabilire il suo impero , per 
combattere 9 non già colle armi^ ma colla persua- 
sioni j errori ed i vizi universalmente dominanti , 
e per for.iìare in ItiUi i luoglu al vero Iddio un popolo 
di adoratori m ispirito e verità. La religione cristiana^ 
nemica inesorabile dell'errore^ non potrebbe con al- 
cun' altra Gollegarsi; sotto questo rap^)orto^ ella è 
eselusìva , può anche appellai'si irUoUerante ; ma la 
sua intolleranza non Ciidc clic sulle cattive dottrine : 
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nel tempo stesso però il suo carattere distintivo èram!>- 
re per gli uomioi tulli ^ non ec^elìu ali a^V i^te>si suoi 
nemici ;essa insegna ehe in Gesù Cristo Salvator del 
Mondo noa v' ha né giudeo^ nè gentile , né greco , nò 
barbaro , nè padrone , nè schiavo : che in lui tutti gli 
uomini son fratelli, e che la carila ha finalmente atter- 
rato il nmro di divisione che li ten;'a separali ; so'-lo 
<{oeslo rapporto , la religione cristiana è di tulle le al* 
Ire la più indulg<inte , e si può meritamente appellare 
tollerante : ma la sua toUeranxa non riguarda che le 
sole persone. Tal è dunque il doppio suo spirito. Pres- 
so di essa , lo zelo contro i^li errori ed i vizi , si accop- 
pia in dolce alleanza coli amor di lutti, e non è che 
un confonder malignainente le cose, le quali fa d' uopo 
saper ben distinguere rappresentando qui il Cristiane- 
simo sotto nn falso aspetto, che può riescire di render- 
lo odioso. Ma diamo a questi riflessi un qualche svi- 
luppo , e procuriamo di far ben comprendere ciòch'è 
in realtà la cristiana tolleranza. 

Filmila dei ciclo , la religione cristiana , manifcstan- 
dosi agli uomini ^ prima di esigere la loro sommissio- 
ne ed 1 loro omaggi ha dovuto manifestare i titoli della 
celeste sua origine. Tutto a saper si riduce , se ella sia 
divina ; e sulle prove appunto d«dla sua divinità , su i 
fatti estrinseci e notorj che le servono di fondamento 
dessa provoca V esame della ragione. Che se ella viene 
da Dio , se Gesù Cristo , suo autore , ha realmente avth- 
to il diritto di dire alla terra : Io sono la verità , ego 
sw-n verUii^i e ben di mestieri ^ pr*r una conseguenza 
inevitabile, che la Gliiesa cristiana sia gioiosa di conser- 
varla pura nella dottriita che ha ricevuta dal ciclo 
istesso \ che custode fedele di questo sacro deposito , 
dessa respinga gli errori che la combaltono, come i visi 
che la disonorano I e che sempre vegliante^ discopra 
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apertamente a' suoi figli le funeste novità che potreb- 
boro sorprenderli. Lii verità , di cui è la sola possedi** 
trice, non può in alcun modo collegarsi con la menzo^ 
gna y come noi potrebbe la luce colle tenebre , il vi- 
zio con la virtù , V autorità colia ribellione. La veri-» 
tà è una , e questa essendo nella religione cristiana , è 
forza clic la menzogna più o meno infetti necessaria- 
mente tutte le altre. Glie se la società fondata da Gesù 
Cristo non custodisse con coraggiosa fedeltà le sante 
Terilà che sono a lei confidate, clie mai ne seguirebbe? 
Attaccata , minacciata per ogni parte , sarebbe tosto 
disciolta , e non vi rimarrebbe che un* impuro miscu-> 
glie di ogni sorta di errori . Lungi adunque dal rim* 
provcrarle il suo zelo, riconosciamo piuttosto cbe 
desso appunto e ciò che forma la sua forza e la sua 
gloria. Ogni religione che fosse indififerente alle opi- 
nioni che la contradicono porterebbe impresso sulla 
fronte il carattere della menzogna, ed anche il segnale 
mnnifi'sto della sua rovina e (JcIIa sua distruzione, 
nella stessa guisa , che i governi i quali fossero indif- 
ferenti ai complotti dei faziosi , alle rivolte popolari , 
lascerebbero travedere dei sintomi qMvenUisi di de* 
cadenza e di dissoluzione. 

Nondimeno lo zelo della dottrina non deve alterar 
giammai la carità; intollerante contro gli errori , ma 
tollerante verso le persone , tal è la natura della reli* 
gione cbe noi abbiamola bella sorte di professare ; tnt^ 
tociò che nel corso dei secoli ha potuto allontenarsi da 
questo doppio suo carattere di forza da una parte e di 
dolcczz:i (lall'altra non è provenuto dalla religione, ma 
bensì dulie umane passioni. Essa c insegna a sopportar 
con sentimenti di pace e iV indulgenza quei medesimi 
che noi stimiamo essere neir errore ^ ed a compian- 
ge ri i più ancora che a condannarli; il Yero cristiano sa 



hk TOLUDUnZJL 



i3 



disUiigam V errore sempre odioso dalia persona che 
ne rìmane sedotta^ il paradosso die ributta , da colui 
«he Io sosdeiie. Sensa dubbio la menzogna non meri- 
ta maggior condisceiit lenza clic il vizio, e l* ateo non è 
più rispettabile del dissoluto : ma lo zelo il più legit- 
timo ha i suoi giusti contini , e dee sempre esser mo- 
derato da una saggia indnlgenaa ; e quand'anche le 
dottrine possono di?ìdere gli spiriti^ la carità dee tener 
riuniti i cuori. 

Si resta maravigliati dell' intolleranza della Chiesa 
cristiana nella sua dottrina ; ma non avvien forse io 
Stesso anche di tutte le umane cose? Quarè, vel chieg- 
go in graaa, o Signori, qual' é il governo sulla terra 
• ohe non sia geloso dell'integrità della sua potensa, che 
non reprima i &ziosi, che non tenga nella sommissio- 
ne i sudditi^ e per questMstesso appunto non è egli intol^ 
lerante verso i nemici della sua autorità? Quai'é il ma- 
gistrato che non debba £eirsi un' obbligazione la più sa- 
cra di vegliare alla stcnrena delle persone e delle pro- 
prietà, al mantenimento dell' ordine e della pubblica 
tranquillità^ alla perquisizione ed al castigo dei delitti 
e dei misfatti? e sotto un tal rapporto, il magisrato non 
é anch'esso intoUerante verso i trasgressori delle leg- 
p ? Ossenrate il sapiente ben convinto della verità del 
tao sistema sulla struttura del globo o sul nostro moor 
do planetario; con quanto velo e' si adopera ]>er soste- 
nerlo e per combattere le contrarie ijx)tesi ! ed ecco 
come la sua opinione è intollerante rispetto a quelle 
ri si trovano in opposizione ; mirate il letterato 
ben persuaso che le più pure sorgenti delia letteratura 
ri trovino nel aeoolo di Augusto e di Luigi XIV ; con 
qual'ardove egli vendichi gli scrittori di quest' epoche 
memorande; com'egli respinga «juc'lcincriiri i)(»vafori 
ohe non entrano a porte della s^sl sunniiraxiouc ! gli fa- 
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reste voi forse un <lcIiUo di «questa sorte d'intolleranza? 
ed io, raioistro della Ueiigione, incarioito di annuii* 
ziarla agli uomini , io ìntìaìamente convinto ddla nm 

divinità, se procuro peiu!trar gli animi colla verità della 
sua iloLlriiia e colla sanlità di 'biioi prece lti; se discopro 
pubbliciiiiiciitc gli errori che labiigurano; se io la difendo 
contro gli assalti de'suoi nenliici , sa rò io dunque colpe^ 
vole di un'odiosa intoUeranzal Dov e la giustizia in sif* 
fatto rimprovero ? E che ! lo zelo del magistrato per 
le leggi, dei sapiente pe'suoi sistemi, del letterato peri 
veri principi del gusto si troverà degno di lode; e lo 
zelo pei maggior d ogui bene^ la religione^ si oserà de- 
nigrarlOy avvilirlo con una ingiuriosa qualifica ? 0.apo> 
aioli delia tolleranza, avete voi dunque dae pesi e ditt 
misure per librare i sentimenti e le azioni degli uo- 
mini ? 

Ma, si dirò forse, non è egli da temersi che lo zelo 
contro le opinioni inasprisca gii spiriti e ne conduca 
all'odio delle persone i io convengo ohe lo zelo possa 
avere i suoi eccessi , ma ^nche la carità potrebbe del 
pari eccellere ; se lo zelo può diventar persecuzione, la 
carità può degenerar in mollezza. Mi proibireste voi 
di amar le persone degrincreduli sotto pretesto che 
l'amor delle persone può portare all'amore deii'mcre^ 
dulità ? nò certamente. Perché dunque condannar vop* 
reste Podio degli errori , sotto il pretesto che condur 
potrtibbe all' odio delle persone ? Qualunque carìlà 
ch'esLiiiguesse lo zelo^ qualuiicpie zelo che violasse la 
carità , sarebbe un eccesso egualmente riprensibile. E 
donde deriva mai che si attacca lo zelo della religione 
con una logica che ogni uomo sensato arrossirebbe im- 
piegare in qualunque altra materia ? Dunque / perebè 
in mezzo ai pregiudizi nazionali, alle pretensioni reci- 
proche dei governi^ agli opposti interessi del conuuer- 
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ciò, possono nascere e souo nate di falli anclie troppo 
dì sovente, ri?alUà, diasenaoni e guerre sanguinose, 
aarà di mestieri il far sì che non fi sia ne popolo , nè 
governo, nè industria ? Dunque perché la sola divcr- 
sità dei caratteri, dei Uilcnti, non meno che il conflitto 
degl'interessi, può recare alle famiglie larbolvnze e di- 
scordie ^ sarà d'uopo che più non vi sia società dome- 
stica, c che dascan membro della specie umana viva 
separato da' suoi simili ? Nò, Signori, quan.lu una cosa 
è salutare bisogna saperla rispettare ad onta degli abusi 
che possano farne i malvagi ; converrebbe forse che 
Tuniverso fosse privato deli ebuuenlo del fuoco che lo 
anima, sotto prelesto ch'esso può produrre degrincendi? 
In due parole , la tollerane cristiana altro non è che 
una carità ben illuminata , egualmente lontana dalla 
debolezza che tutto scusa, e da un rigore che nulla per- 
dona, carità che, senza risparmiare nè Terrore n«; U vi- 
no^ gli erranti, ed i viziosi a ben amar c'insegna. 

È gran tempo che i nemici delia religione atfetta- 
sio dlnviUrci ad esaere dolci, indulgenti , tolleranti a 
eomigliansa di Fenelon. Il modello é certamente buo- 
no, e qual ministro degli altari non si recherebbe a 
gloria di camminar sulle tracce dell'immortal Arcive- 
scovo di Gambrai, uno de più bei geni che abbia pro- 
dotti la natura , come uno de' (hìi grandi pontefici che 
abbiano illustrata la nostra Chiesa? Ma l'incredulo non 
Tuoi vedere, ovvero ha dimenticato che Fenelon quanto 
fìi dolce, compassionevole, tenero liella sua condotta ; 
altrettanto fu puro, delicato, ialollerauie in malcria di 
dottrina e di credenza religiosa ; i suoi scrini, la sua 
«ita, i suoi slessi abbagli depongono in favore deil'in- 
flesatnlità de'saoi principj: atei, materialisti, deisti, ia- 
dìfierentisti, scettici ed eterodossi, tulli ì ucuiici della 
veriLà sono stati da lui combulluti j e cosa fauie io 
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assicurarsiMic collo scorrere le varie sue opere. Se 
i'^li ebbe la disgrazia d'iugannarsi, il suo errore di» 
vc'iiiie una prova sensìbile della delicatezza della san 
fede^ del pari che un de'più belli titoli della sua glo- 
ria^ facendo spiccare la profonda sua aomnnssioiie al» 
l'autorità^ egli stesso ascende la cattedra evangelica per 
leggere e pubblicare in faccia al popolo commosso il 
giudizio cbc lo condanna; il pastore ai mostra cosi do* 
Cile quanto rultima agnella del suo gregge : Tanatera^ 
l'intollerante Terità non avea riportato giammai un 
più luminoso trionfo ; se dunque così si è condottoli 
modello dei tolleranti , noi siamo di buon grado tol- 
leranti con esso. Ma si é detto abbastanza sulla toUe* 
ranza cri^ttiana. 

VamAMO ormai alla toUeranaa appellata filosofica , 
poiché dcssa è principalmente d'invenzione degli scrit- 
tori deir ultimo secolo , i quali si danno di propria 
loro autorità il nome di ^/osq/i; questa consiste nei ri- 
guardare tutte le religioni come indifferenti , nel per- 
mettere a ciascuno di seguire sena^ alcuno esame <pKÌ- 
la del luogo in cui trovasi : il che altro non è che in» 
differenza in materia di religione; ed ancbe si con- 
trassegna col semplice nome d' indifferentismo , di 
toUerantismo ; queste parole nel nostro discorso sa- 
ranno sinonime* Or che bisogna pensare di un tal sor- 
ta di tolleranza 7 eooo ciò che oi rimane a discutere. 

Impossibile all'umana nature^ riprovato dalla sana 
ragione , funesto ne' suoi effetti, Ul è il moderno tol- 
lera ntismo. 

Sì , o Signori , V indifferenza è così poco connatu- 
rale all' uomo che le sue facoltà tutte ad un tempo la 
respingono. Intelligente , l'uomo è avido di conosce- 
re ; egli investiga^ discopre, e si riposa con g^na nella 
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¥eriU conosciuta ; sensibile , egli desidera , teme, spe- 
ra , ama attivo; egli si compiace di esternare iauoi 
pensieri ed à mkm aentimenti. Bea lo ao , che V uomo 
poò rimaner sedotto daUe &lse apfiareiiae delia memo» 
gna, come dalle (allad aUrattave del piacere ; poò in» 
gannarsi sugli oggetti della som intelligenza come su 
<{uelli delle sue affezioni ; ma iioalmente, per la costi- 
toiMMie istessa delia sua natura^ egli lia bisogno di ama- 
le : ora potrebbe mai ener posiibile ohe i'ente ii quale 
mèa vive che d'ialeUigwn e d'amore finae pieno d'ar* 
rdore per ogni ooia » eccetto per quello che può mag- 
giormente interessarlo , e che la sola religione i'osse 
un oggetto straniero alla sua ragione ed alle sue affe- 
tiiooii^ E che ! ciò che tende a perfeaiooare il mio esse- 
óre, a nobilitare i nHei-peosieri, a aostenermi neiia vir* 
-tù ^ a consolanm nelle sventure^ dò che ha risvegliata 
l'attennone di tutti i saggi, occupati tutti t ìe^lalori, 
fatte fiorire tante virtù, mi troverebbe indifferente, 
non otterrebbe da me nessun omaggio, neppur quello 
dell'esame ? Ah! voi toglieteale piuttosto dal cuor del- 
l' uomo deòderìo deiltt propria sua fdidlà di quei** 
.lochè il senttmenlo di un non so che di divino cèe lo 
riempie anche suo malgrado, lo solleva al disopra di 
questo mondo, lo pone in relazione con una intelligen- 
za suprema , e lo trasporta nei seno deli' immortalità. 
.Voi non riescireste meglio a tener Tanima sua sprofon- 
(data nell^abisw deiraleismoy di quellochò a tener il suo 
ksorpo continuamente curvato sopra la terra. Dove ito* 
vcrete voi nell universo un popolo solo che non abbia 
avuta la sua credenza religiosa? lo voglio concedere che 
qualche speculativo qui si possa addormentare in una 
IKm curante apatìa^ sema nulla ammetterd^iensa nul« 
la rigettare; ma questo vtcoo di ogni pia aflfeaiooé non 

T. IV. F. 7. -v^ -c^ ^ ■ - - a- 
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é fatto ptr la specie umana. Per em^^lsentnoeiito » 
là sempre pìà forte dei ristemi. Il fiopolo potrà pare.al*> 
lontanarsi ìoseiinlMlnMfnte dalle su» prioMtive oradenaei 

adottarne delle nuove^ abbandonare le strade della ve? 
rità per smarrirsi in quelle della superstizione; ma ii- 
nabnente il bisogno, Ja sventura , le impiessioai delie 
alìitudiiii, il grido della natola e di una co6CÌeDza4Mn p 
irò la quale non è armato» lo rioondorranno mai aaa^ 
pre verso la DivioilL Esso adorerà la pietra o il legtio, 
piuttostocbè nulla adorare; esso crederà piuttosto a iole 
puerili con le quali si trastulla Tinfanùa , di quello che 
nulla credere» e non oblierà il Dio vero che per crearsi 
numi imaginarj ; di più» quanti increduli» indifferenti 
in teorìqi» e che tuttavia la pretesa loro foraa di spirito 
noD ha potuto salvare da terrori eupersticiosi » che ai 
sou veduti fremere alla vista di una certa combinazio- 
ne di numeri , di uu' impreveduto accidente o di un 
nuovo Denomenol Gian-Giacopo ha detto^ e questa voka 
eón ragione: • U dubbio sulle ooee die più c'interessa 
« di conoscere é uno stato troppo violento per Io spi- 
• rito umano; egli non vi reóste lungo tempo, e si de- 
I» cide suo malgrado nell'uno o nell'altro modo (i) ». 

.Voi ci predicate Tindiifereuza » può dirsi a coloro 
che ne soo divenuti gii apostoli » ma la praticate poi 
voi stessi ? Se agli occhi vostri tutte le religioni sono 
eguali^ e perchè non lasdate a ciascuno la libertà di 
seguii e la propria ! porcliè sotto l'impero del vostro 
indifferentismo il Cristianesimo perseguitato , i suoi 
tempj chiusi o demoliti» isuoi ministri ed i suoi seguaci 
immolati ? L'imliffereusa era ne'discorsi» e Todio nelle 
asioni : lungi dairessere indifferenti » voi vomitavate 
mille imprecazioni contro Dio e contro il suo Cristo» 

(i) £BÌIk>, Tom. Hi, pag. a?. 



rm atterrivate i tuoi aiurì per adorar k ragione; • 
quelli che non avevate potuto sedurre, voi li straaet* 
miviite violentemente ai piedi del vostro idolo novello. 

Ed anche al dì d'ogi»! perchè tutte quelle ingiurie pro- 
digalizzate contro la religione de'aostri padri? perchè 
quel cupo odio maligno che si porta al sacro ministe* 
rOy e qoegli sforai per iscredillarloy per avvilirlo , per 
afenientarìo j»llo spirito dei popdt? A slmili tratti si 
può mai riconoscere Pindiffsrenza, o non piuttosto non 
è forza riconoscervi un furihondo fanatismo? tant'é 
vero che rindiflfereazu riesca: impossibile anche ^ que* 
gli stessi che ne fanno altamente professione 1 

Ma su che poi si fonderebbe un tal sistema ? Si dice 
che le r^igiose óredenae sono un nulla , che basta 
d*esse re uomo onesto , e che il resto è puramente ar- 
bitrario , die d'altronde , se i'uoaio abbisogna di i/na 
religione^ ciascuno dee seguire quella del suo paese; 
-«eoo a che si riduce T indifferentismo quando si spo- 
glia delle frasi del bello spirita 

Sì ^ce (ktmieramente che le credenze sono ali 
nulla ; ma che ! è egli adunque un nulla il credere in 
Dio 9 nella providenza , nella vita futura ? si può forse 
esser ragionevoli e assopirsi su tal riguardo nella non 
onrama e neir apatia ? come mai si può restar sospesi 
tra V ateismo e la credenaa di un Dio , tra il fatalismo 
«he tutto lascia in balìa di un cieco destino , e la dot^ 
trina di una providenza sempre vegiiante sui nostri bi- 
sogni , tra il materialismo che non promette alla virtù 
-bifelioese non che la putredine ed il nulla , e la nostra 
religione che sobiade per essa le porte della felice imF- 
mortaKtÀ? Or chi é die non conosca ohe dalla nnnieni 
di credere su tal materia dipende quella di regola- 
re le proprie affezioni e la propria condotta / Se non 
v' ba uè Dio , né providenza , aè vita ^tura , quabu»* 
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que religione non è che un' impostura , e ^x^^A i miei 
pensieri si debbono concentrare nella vita presente ; 
mtf se io bo nel cielo nn padre^ un padroDe^ un giudi- 
ce ^ se vi è qualche cosa da leaMreo da sperare al di 
là della tomba y io Sento che debbo pib in altosollofa- 
re i miei pensieri, ed occuparmi de'miei futuri destini. 
Invano un grazioso e delicato epicureo, a cui il riQet- 
tere riesce di un penoso travaglio^ eanterà \ indilferen* 
m con dei veni figli dei piàoera e della deboscia , e 
e* inviterà a sparger di fiori il cammino della vita sen- 
za punto inquietarci dove questo anderà a metter capo; 
tutte le grazie di una voluttuosa imaginazione non to- 
glieranno a questo sistema ciò che ha di mostruoso agli 
oochr della ragione. Sì ^ precipitarsi negli etemi abis- 
si , sema imbarasiarsi della sorte che ci attende , non 
è forse di spirito , ma frenesia. Che k terra sia fl cen- 
tro del Mondo planetario , come lo pretendevano gli 
antichi , o che, col suo giro annuale , essa ci porti seco 
intorno al sole , come lo vogliono i moderni ^ ciò può 
. lienissimo nulla interessarmi ; la totalità quasi del gè- 
nere umano ignora queste cose sema curanene. Ma 
che vi sta un Dio, una previdenza , una vita avvenife, 
ah! queste* so ii questioni di tanta importanza che sareb- 
be stravaganza il farsene materia di giuoco; ciò che ha 
latto dire a Pascal : • Che non si comprenda a fondo 
» ilsìstenuidi Copernico, io reggo bene ciiepoooo 
9 nulla importa ; ma interessa tutta la vita il sapere se 
» l'anima sia mortale o immortale (i). • 

Si (lice che basta di essere uomo onesto; ma il pri- 
mo dovere dell' uomo non é quello di obbedire a colui 
che ha creato Tuomo ? la creatura ha forse il diritto di 
rigettare il giogo impootole dal suo Creatore ? può 

• * 

(i) PeoMcrì Cmtiaui, XXIi. 
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essa dispensarsi di pagare un tributo di adorazione e di 
«more a colui da cui lia tutto Jargamenie ricevuto ? e 
ie per no tratto dell' tncomprensibile sua bontà , poi- 
ché down é infinita , ai foase degnato di manifestarci i 
imn santi iFoleri , dard una raligioiie positiva^ rÌTelar- 
ci ciò che bisogna credere e praticare., potremmo 
noi disprezzare impunemente un tal bi^nefizio , dettar 
la legge , invece di riceverla l Iddio non è egli V arbi- 
tro f il sovrano delle anime come della materia ? nte 
ha forse il diritto di comandare alla nostra iatelligen* 
aa y di aderire alle verità che ci rivela, come di coroan* 
dare alla nostra vdontàla sommissione ai precetti che 
le impone ? Nò , noi non siamo maggiormente padro- 
ni di sottrarci dal suo impero | che d' involarci da' suoi 
«guardi. Senn dubbio , se questa rivekaione mi fosse 
sconoseinta , se non eTease egli &tta sfolgorare a miei 
occhila sua luce , io non sarei colpevole d'ignorarla : 
l'ignoranza della verità , quando essa è involontaria , 
non è punto imputabile, li Giudice supremo non cbie« 
derà conto che dei lumi ch'egli avrà compartiti , e oo* 
luì che sarà stato «dl'imponibilitàdi conoscere TEvan» 
gelo non sarà secondo l'Evangélo giudici^; ma la ve- 
rità non oonaerva meno il diritto di sottomettere gli ani- 
mi, e di esigere i lorooniaggi, tostochè essa viene 
adìliumioarli. L' uomo deve es^r sempre nella dispo* 
sktone sincera di abbracciar la vera religiofie quan- 
d'essa gli si rende palese; None già querta una cosa 
arbitraria , ma no preciso do^^ero. Io avrei ben potuto 
ignorarla senza divenir colpevole, ma non potrei giam- 
mai , senz' esserlo , nè rigettarla quando si picseuta 
con titoli sufficienti per soggiogare il mio spirito, né 
abbandonarla dopo averla conosciuta* ' 

Si dice ancora eh' è in libertà di masenno di seguir 
aenaa esame la indigMNit dal proprio |nom ; ma pri- 
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mierafnenie fii ben di mestieri die i pivi ardenti parti* 
giani del Lolli^raiilisnio vi nielUuo un qualcliu iiaiiu* ; 
poicliè alla iiae si son veduti dei culti ciie oltraggia va- 
no r umanità e la virtù , che convertivano i tcrnpj in 
luoghi di prostituitone o io teatri di camefiotne ; l^i» 
yiuità éhe visi adoravano richiedevano omicidi ed int 
fenile. O ajX)sloli coiiipiaceiiti dell' iudillerenza , io 
penso , che voi no» vorreste eslenti erla lino a questi 
aboàuinevoli eccessi. Ed eccovi forzati a restringere il 
vostro sistema, se v<n non volete far grazia a tuttociò 
ohe la superstiaioiie ha inventato di più crudele o di 
pii^ imporo. A voi piace asserire che ^ in ordine alla 
Religioae , si possono SPj>;iiiro i diversi culli, coinè 
nell'ordine civile si può conlbnnarsi alle diverse legi^i 
dì polizia, e vorreste clic tosse permesso cangiar di 
Religione come di clima; che uno sia cattolico a Koina» 
anglicano a Londra , calvinista in' Ginevra^ Auasul- 
maiio a Costantinopoli , idolatra al Pekin; vale a dire, 
che , giusta la vostra maniera di pensare , converrà 
che a vicenda j secondo la diversilàdei luogliì e delle 
cosluoianae io adori ciò che il mio cuore detesta , o 
^cfae beftemnn quello che il mio onora adora. Gost , «e 
credo che Gesà Grìato aia ' veramente il Salvator del 
Mondo per la sua morte , come n' è stato la luce per 
la sua dottrina , non importa, se io fosse nel Giappone,, 
io potrei , secondo voi , bestemmiar contro lui e cai- 
pestar le sacre sue imagioi Cosi , io credo che non vi 
ha che un solo Dio, créatore del Gelo e- della Terra^f 
non importa , se io mi trovassi tra popoli idolatri , io 
potrei, a vostro giudizio, invocar con essi le più mostru- 
ose divinità. Così , nel seno di questa capitale , io jK>jv- 
so apertamente trattar Maometto d'impostore, e se 
Som alla Mecca, io potrei, a vostib credere , gridar col 
Mussulmano'; Dhi Bio^'e Ma a m e ti aè d suQ profilai 



* Qnal sistema ^ mai codesto die non A coffii|KMftO'iié nOtt 
se di contradizioiii, che iiietLe di conùnuo la condotta 
in opposizione colla coscienza^ cbe insegna ora a tra- 
direco' nù^i diftcor»! e colle mie azioni le verità che io 
credo, ora a regolarmi a norma degli empi dommi ohe 
io abborro ! qnal sistema è mai codesto che A forma 
della Rehgione un giogo ed un capriccio, mi aoton»- 
za a far sembianza di credere ciò che io non credo, ri- 
pone la pietà nella dissimulazione , c che in pratica 
non si riduce che ad Uki vizio deiesUbiie qual è i' ipoi* 
cnsial 

Gian Giacopo ha detto con gtan ierietà che b mo- 
glie dovrebbe professare la Religione del suo maritò. 
Onde > se il marito divenisse successivamente anglica- 
no , cattolico , deista come si è qualche volta osserva- 
to y k moglie sarebbe (orse condanuata a tutte queste 
variaaioni ; e se il marito diventasse ateo, converrebbe 
pjìri menti che la moglie professasse per cc(mpiat:en«à 
i'ntoismo? Per verità gh apostoli della libertà illimi- 
tata qui assoggetano la moglie ad una strana dipen- 
densa; essi r^sigono che dessa ereda alla cieca , e sie^ 
goa da schiava gli errori ed i capricci del suo marito ^ 
senza contare assolutamente per nulla i reoitfmi ddk 
ragione , del convincimento -, della* verità ; ed ecco 
tuttavia ciò che si è appellato tìlosolia sublime. Gian- 
Giacopo non è maggiormente ragionevole, allorché 
dice che il figlio deve $egwre la Religione Jisuopadnfi; 
qui è necessaria una corta spiegazione, ^nzà dubbio^ 
nei sfipi teneri anni, incapace di qualunque esame, nOh 
potendo sosp'jllare ch'egli sia indotto in errore dftgR 
autori dei suoi giorni , e cosa dei tutto naturale che il 
fanciullo cammini sulle loro tracce, e che anche la 
loro autorità lo ritenga allom in ana fiidsa religione; 
ma se alia line ona lai rtligione è^odègua di Dit>,'Bè 
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degrada V uomo e tende ad iqiirargU il vìap piuUost^* 
che la virtù ; se nel tempo ìstesso , pervenuto ali* età 

in cui si è sviluppata la sua ragione , il figlio acquista 
un* intima convinzione del suo errore, converrìi che 
egli sacrificUi la Visrità al rispetto Oliale ? L'autorità pa- 
terna ha , è vero^ i suoi diritti inviolabili , e qual mai 
religione li lui meglio conservati dejl Cristianesimo ? 
ma dessa però lia egufilmente i suoi Umiti; le é vietato 
di cuiiiaiidar un' empietà del pari che non le è permes- 
so di comandar 1' omicidio e il ladrocinio, dessa non 
incatena la ragione dei Ogli , e non ha V insensato pi^i- 
vìlegio di tenerli Curvati sotto il giogo dell' errore , 
nulgi^do il grido della loro cosdenxa : qoando la vo^ 
lontà deir uomo ardisce metterà in opposisione con 
quella di Dio, allora è il caso di dire : « Val meglio di 
» obbedire a Dio che agli uomini. » 

Osservate , o Signori, come questi pretesi vendica- 
tori dei diritti della ragione l'immolano si loro vani 
sistemL Da nn canto , per screditare la sommissione 
cotanto ragionevole dei cristiani alla (ede dei loro (ìa^ 
dri , che han fatto ? essi non han cessato di avvilirla 
col nome di credulità e di superstizione^ di affermare 
che r. autorità é una sorgente di errori e di pregiudiai , 
che la sola ifagione dee. Degnare sugli spiriti ; e , dal- 
r altro canto 9 essi npn hanno considerftU la religione 
se non come un affare di costumanza e di clima ; han 
voluto che la moglie abbia la religione del suo marilo^ 
e che i figli avessero quella dei loro genitori ; di mo- 
do che dopo av^r tutto donato alla ragione, han termi- 
Bato col diar tatto all^ autorità \ coutradiaione urtante , 
ed inevitabile nel loro sistema. 

Ma un ti^ sistema qnaut'è impossibile, ed irragio- 
nevole , è desso allrettauLo liuioslo n(i'suoi eilelli. lo 

non insisterà lungamente su que^ fino va osservazione» 
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trovattdoei pio «mpnmeiile srilnppBla in qitaleuiio dei 

nostri Discorsi. Si, o Signori , se voi esaminerete ik Ile 
sue conseguenze il sistema dell'indiiFerenza ragionata 
in materia di religione» voi vi vedrete tuttociò che può 
produrre di male pel genere ansano. Io soppongo che 
desso si propaghi in seno di una naaione^ e che s'impose 
sessi dt tutte le classi deli a^ società, che ne seguirà? tut* 
te le credenze religiose sarebbero scosse ; incerti e va- 
cillanti gli spiriti non saprebbero più nè cosa credere^ 
aè che rigettare. Se la religione si infievolisce , le ro«- 
^ole di condotta che ne derivano verranno insieme con 
essa indebolite; oiasouooa formerà una maniera « parte 
di pensare, di giudicare, e per conseguenza di agire; ; 
più non M sarà quel profondo convincimento che for- 
ma la forza delFauima^ non più quegli stabili priocipj 
di una credensa comune, che meglio delle leggi, acco- 
stano, legano gli animi ed i cuori: gl'indi vidm • le 
femiglie^ invece di quelle catene invisibili e potenti con 
le quali le vincola la religione, non avranno di comune 
che le passioni che tendono a dividerle ; non più vi 
sarannOj^ o almeno vi rimarrà assai poco di quei ma- 
gnanimi sentimenti nazionali ;'IMìBótjpatvio resleiè al- 
terato, i gtsnerosi pensieri m/iièe^Wiàéill^^ 
im freddo egoismo, nè più vi sarà quella óomunànza^ e 
fueirunità di vedute e di atfezioni dì cui si compone 
11 vero patriottismo, e che danno tanta stabilità aii'edi- 
.ficio sociale. E non pensate già che un tal sistenia slsir- 
vestine'saf^ effiriti e ne'snoi devastaménti ; lo spirilo 
dlnrliffiet yA» si ea^endesàda t|n punto di dottrina «!• 
Feltro; ogni verità sarà contrastHta , anche quella dei- 
l'esistenza di Dio. La curiosità deiruinauo spirito è in- 
saziabile ; un errore fa strada ad un altr^ errore , lin 
abisso s palanca nn altro abisso, seoondak fìnse dei li- 
Jkri saot^ e panando da tnivianajenlo in tnivifeuitento gli 
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spiriti pn^cipitoranpio n^* ateitmo : aUon sparrnitat! 

si sveglieranno forse da quel letargo in cui giacevano; 
finita r ebrietà sentiranno il his<.'gno di sortire dal 
fondo dell'abisso^ ma hiuarranno forse a tal segno in* 
deboliti, e mai conci da questa terribile cadata, ch'essi 
non aTranno piò la forza di risalire verso k verità. Per 
tal giuaa rindìfferentiamo non produrrà che atei ed 
egoisti. Ora, che si possano formare con tali uomini 
dello iiocietù di ( .sseri liberi e civilizzati; egli è qn<;sto 
un fenonieno politico cbe non si è per anco veduto 
sotto il sole. £coo dunque come il fiiosotismo colle 
sue t^forie» in oggi appdiate liberali fà. trova in oppo- 
sizione colla ra:«ione non meno che colla felicità dei 
popoli, colla verità non meno che col bene della so- 
cietà. 

» Profeta , diceva altrevolte il Signore ad Isaia ^ 
n Profeta alza la tua voce e grida con forza senza mai 
» cessare ; Clama ne cesses : Che la tus voce , lungi 

» dall' es.s«ìr lìoca e timida, rinihonihi, (^clieggi da 
ji lontano a guisa di sonora tromba. Qiuisituba exal- 
9 ta iH)cem tuam ; annunzia e rimprovera al mio po* 
a polo i suoi errori e le sue iniquità : Antmrtlia 
a pido meo iniquitaies eorum ». Queste divine parole, 
piò che mai , si dirigono oggigiorno ai ministri della 
religione , ed in qual tempo mai fu più necessario di 
alzar liberamente la voce cbe in un tempo in cui rem- 
pietà tenta e minaccia di inaridir nelle anime fin T ul- 
timo germe di virtù? Si tratta di salvar la generazione 
presente dai mali ohe hanno oppressa la generszione 
pabsata ; d" impedir il ritorno delle medesime calnmi* 
là, coll'opjwrsi al trionfo dei medesimi errori; di col- 
locarci, cabali sentinelle veglianti, tra T abisso da 
cui siamo miracolosamente sortiti ^ dopo averne scan- 
dagliatk tutta la profondità, e k gioventu'die corre 
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egeamente a |)recipiUi*visì. Non mi tfoiti e si gravi . 

ptM icoli liannu aLlorniata la sua inesperienza, giammai 
%gdiie iubidie furouo tese al suo candori:; quanti fune- 
sti esempi d' irreligione per essa pitir jvu te di coloro 
cbe, per la Joro età, ilovrebb^.ro.Datural£aeiite essere 
i suoi modelli 1 qiiaU menzoguerc dottrine p^r parte 
di coloro che dovevano essere i suoi luminari e le sue 
^uide. Scienze e Itjtlerc, libri c discorsi, sono la mag- 
gior parte delle surgenti dov' essa allinge acque più o 
meno avvelenate.^ o violenta assalti o periide iosiuua- 
liooi cospirano a vicenda j a renderle il Cristiane^- 
ino odioso o ridicolo ; d tenta persuaderla che la reli- 
gione dei secoli trascorsi non deve esser più quella 
del nostro, come se Iddio non l'osse sempre Dio, vo- 
glio dire y il supreuio padrone 4 come se V uomo non 
fosse sempre uomo^ vale a dire , creatura dipendente* 
Nòy la verità , non invecchia più, che il sole , V eterv 
nità non passa col tempo ; d' altronde non sta bene a 
noi iV insultare i secoli |>assati , dopo tutte le abomi- 
n^^iai.cb^ Iranno contaminato il nostro. Noi andiamo 
ad iavei^ìgjsre gli errori ed i vizj dell' antica barba- 
jne , ma la civiliaaaaiont non ha ella forsa avuti pm- 
^nenti i suoi eccessi non meno ffMÌÌIII>i||ft|l^ [liìi 
rablli ancora ? La religione ha più volte saputo ^oli- 
vertire un popolo barbaro in un popolo civilizzato ; 
faccia Iddio cb' ella possa far qualche cosa di un po^ 
polo consunto dalia civilizzazione. La sottigliezza dei 
scisti vai meno ancora della s^plicità dell' ignoran- 
te. Paragonate un popolo barbaro che abbraccia 
l'Evangelo con un popolo civilizzato il quale aposta- 
ta : a misura che il primo sarà penetrato dalle mas- 
sime evangeliche , esso diverrà più umaiA» , più giu- 
sto , più dedito a' suoi doveri ; nei soli Comandamenti 
di Dio, richiamati assiduamente alla sua mente^ si tro^- 
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vano i principj cosliluìtivi della famiglia e della so- 
cietà ; s' esso é ancora straniero ali* umane lettere ed 
alle scienze naturali , non si clùamerà sapiente , ma 
porterà nel suo seno i germi tutti delia vita sociale, che 
sviluppandod y lo fiinin crescere fino all'età matura : 
neli' ignorante sua semplicità , egli possederà la vera 
scienza , quella che assicura la sua conservazione e la 
sua durata. Mirate, airincontro^ quel popolo che pom- 
peggia per le scienze e per le arti; se desso è irreli|^ 
so , perderà il sentimento dei suoi doveri , tntto arae* 
rà , fuori che la virtù ; anniderà nel suo seno principj 
di morte ; darà è vero qualche segno di vita , ma non 
sarà esso ohe come vecchio decrepito che cela le sue 
infermità sotto loro e la seta; nella su|>erba sua scien- 
za , egli non sarà che un ignorante, poiché ignorerà 
r arte di cousenrar se slesso. Se qualdie cosa potesse 
ridonargli una vita durevole, questa sarebbe la reli- 
gione. Ricusa forse questo indispensabile rimedio ? è 
forza eh' ei languisca , che: cada in rovina e perisca ; 
le nostre arti e le uoslre scienze salvar noi potranno. 
Nomé già la moltitudine degli scienaiati, ma è bemi, 
dicono i nostri santi libri , il gran numero degli od» 
mini saggi e virtuosi che forma il nerbo e la sunilà 
deUe nazioni : MuUitudo sapierUàim est sanUas terras. 
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JL al è la sorte del Grisliaiiesimo in sulla terra;de8S0 es- 
ser v i deve perpetuamente, e tolto ad im tempo ira og» 

getto di venerazione e di dispregio, d^amorc e d'odio : 
Ift storia attesta che; si é egli stabilito in mezzo alle più 
cnideK persecotiooi egualmente die tra gli omaggi dei 
popoli, fra le loro bestemmie come fra le loro benedi- 
zioni. È d'uopo che aianvi degli errori per provare gli 
amici della verità ; degli scandali per sperimentar gli 
amici della virtù, dei pericoli e delle traversie per l'ar 
fìsaltar la fedeltà in tutto il suo eroismo, e doveva 
in tutti i tempi la Croce dei Salvator del mondo esser 
inalttta, secondo l'espressiime del Vangelo , in aegpia- 
le di conlradizione. Se voi risalite fino alle prime età 
del Cristianesimo, voi vedrete tuttociò ch'egli ebbe a 
soffrire dalla tirannica possanza dei Cesari, dalla gelo- 
sia dei sacerdoti dei falsi numi, dalie sottigliezze dei re- 
tori e dei sofisti, dai furori di un popolo traviato dalla 
superatiaione. Ma , se si ridderò i Gelsi ed i Porfiri 
aguzzar i loro dardi per combatterlo , si nuderò del 
pari gli Origeni e gli Agostini armarsi inWia difesa ; 
se i Deci ed i Giuliani esaurirono contro di esso lutto- 
ciò che di più feroce avea potuto inventare hk crudeltà 
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e rarlilloio, i Costantini rd i Teodosi curvarono in- 
naiizi ad r\ss(> la vittoriosa lor fronte ; è q^uesto un cou- 
tra^glo €li4 piti d InicDO si è rìiinovéto in tutte 1,' età 
della Cbit'sa^ dalla sua origì ne fino a noi. 0opo le san- 
guinost* persecuzioni del p;ìs;ancsiniOy essa fu agitata 
daj^li scismi c dall'eresie ; più tardi dall' ignoranza e 
dalla barbarie, che senza però alterare il i'oudo della 
sua dottrina , sembrarono ricoprirla di un velo tene- 
broso. Nei tempi a noi più vicini, una ragione inquieta 
pose in problema le credenze stabilite , sormontò le 
«antiche barriere, e la smania delle novità vieppiù s ac- 
crebbi! , tinche alla (ine, nel diciottesimo secolo, una 
legione di begli spiriti aOaticò per atterrar lìn dalie 
.sue fondamenta istesse il Cri^lianesirao. I loro scritti 
sparsi per tutta r£uropa, vi fecero circolare il veleno 
di una sediziosa incredulità, che suscitò nel cuore del- 
ruomu ogni più disordinata passione, sollevò la terra 
conilo il cielo, e nella ribellione contro Dio preparò 
Ja rivolta contro i regnanti. Ben tosto tutte le classi , 
tutte i' età, restarono infettate dal funesto contagio ; 
finalmente la libertà di pensare trasse seco oucl]^ di 
tutto osare ^ di far tutto ^ e con essa quel dflulriò di 
juali che è stato sul punto d' ingoiarci per sempre nei 
.suoi abissi. L' iuci edulità, che si era mostrata così tol- 
lerante ne* suoi scritti , si mostrò spietata nelle sue 
; azioni; armata di tutto il potere^ dessa non seppe fiii^ 
* ne uso che per distruggere e perseguitare. Sugli avanzi 
insunguinali dclT altare e dei trono essa inaLò le sue 
callcdre di menzogna ; uè fuvvi eccesso che dcb.ii non 
comandasse allora, e che anche di giustificar non pro- 
curasse; <^:ì vestiva i suoi fuix>ri col mauto di un'iliiir 
sona rapane , e si vidde , sotto il suo dominiOi^ 
penna del belio spirilo alitarsi colla mannaia dsfcOat^ 
uelice. . - • • 
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'Era vcramcni.; ti esulante queslo iiiiiversile scate- 
nameuLo contro il Crisliancsimo, ma ciò che non è for- 
se meo deplorabile e che farebbe quasi dispcrani della 
saiute della. Beligioue e della patria , si è che V espe- 
riensa nott ci abbia paranco disingannati dalle perverse 
dottrine che sono state la sorgeule delle nostre ttalami* 
tà; si é ili vedere che 1' empietà, assisa ancora sulle ro- 
viue che SODO T opera sua , insulta alla Rcii<;ionc che 
procura ripararle ^ e che essa trovi dei purtigiaai^ e 
fbr^aacbe degli apostoli perii» tra coloro che ne sono 
Stali le vittime. Sì , a* nostri giorni , si affetta di rigoar- 
dar la Religione come cosa in/ecchiata, ni rimette alla 
semplicità degli avi nostri, si ravvisa noli' incre<lulità 
il trionfo della ragione , e sembra che neppur se ne 
eospettino i guasti e le funeste conseguenze. Io procu- 
,rerà con questo Discorso di squarciar la benda fatale 
che accieca i miseri disertori del Gristiauesiino ; e ri- 
volgendomi in prlieolare agl'increduli giovani ctì 
età» io dirò ad essi : Voi vi recate a gloria di non aver 
■per guida che la ragione ; ebbene l riguardo alle vo- 
stre opimooi sul Cristianesimo io mi appello alla vo- 
stra ragione istessa, e steteiigo die voi non vi dobbfiar 
te fidare delia vostra incredulità^ e che, se voi sietera» 
gionevoli, dovete sottometterla ad un nuovo esame, fe 
questa la sola proposizione che oggi a sviiup^r in- 
imprendo 9 ondie non abbracciare una tr<^^ vasta 
materia. 

NuixA v'ha di più comune a* di nostri , die il rtnve- • 
nir della gioventù incredula , lacuale si ascrive a van- 
to di non pcusar rapporto ai GrisUanesitno coinè i suoi 
padri, tratta di voigar pregiudizio ogni ittigiosa crer 
deuaa , e sembra addormentarsi senza timor.; c senza 
rìmoi'si nella sua incredulità. Tuttavolta , se io V esa- 
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mino pili dt vicino ; ne io ne studio i motiTi ed i ctral* 
trrijio la trovo inarcata con dei traiti che me ne dan- 
no un' idea più favorevole. Io invito in quest' istante 
qacuti giovani increduli a ripiegar^ sopra loro isieaa, 
ed a Sf!eiidere nel proprio cuore per ivi appraodere a 
-conoscersi ; voglio procurare di racarvi h Une perchè 
-acoprire vi ]x>ssano ciò che forse è Gnoni ad essi sfug- 
'^ìio , e far loro conoscere quanto l'incredulità debba 
loro coaiparir sospetta > onde poter indurli a conve* 
nir meco che la loro incredulità non è punto illumina- 
ta I che la loro incredulità non è punto ainoeia ,che k 
loro incredulità non é punto disintereiMita* 

Primieramente io dico che l' incredulità dei gio- 
vani , e ciò che dirò di loro si potrà ben applicare a 
molti altri ancora^ non è punto illuminata. Dilatti^ o 
Signori ^ae^ prima di dichiararsi increduli , avessero 
prese le più Piagge precauvioni per disnpar l'errore • 
eonoscere la verità * se , in quel contrasto aoscitato a' 
nostri giorni ira il Cristianesimo e ciò che si appella 
falsamente iìlosofia , essi avessero proceduto con quel- 
la ]ent(!zzay e quella maturità ohe esige un cosi grave 
affare ; se essi «vesserò impiegato in un tanto esame 
quelle premure e quella diligenasa , ch'essi mettereb» 
«bero in una cosa seria che interessasse il loro riposo , 
la loru fortuna, la loro vita, allora forse |M>trei per- 
8u;ì(lermi che la loro incredulità fosse ragionata e ri- 
flettuta. Ma il più delle volte essi si aon decisi sema 
quasi nessun esame, con una leggerezza di cui essi ar- 
rossirebbero in semplici questioni di letteratara e di 
scien'/e ; ed in qual maniera si son essi stabilita la loro 
opinione sul Cristianesimo? ciò avvenne dopo aver 
ascoltali i iiscorsi di qualclie giovane voluLluoso, che 
cerca tra le massime di una comoda Elosotìa la giusti- 
ficazione della sua condotta , dopo aver letto qualche 
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frivolo libero che spaccia aciuni e facezie per ragioni, 
dietro qualche opterà più seria per verità, ma piena di 

art;onieali le cento volte coofutati , dietro V autorità 
di alenili uomini versiiti, se cosi si vuole^ nelle seienze 
umane ^ ma molto stramcii a quella della Kcligione \ 
e se ciò è cosi, qual cosa avvi mai di piìi sconsigliata , 
di meno lllumioata della loro incredulità , e la ma- 
niera con cui si sono per essa dichiarati^ come potrel>> 
be mai rassicurarli ? 

E (jui entriamo in qiialclic dettagliato sviluppo ; 
forse ciò che saremo per dire non sarà che la ììIo- 
ria i'edele di più d' un incredulo presente in que- 
st' adunanza. Quel giovane avrà forse udito perlare 
delle false leggende^ dei falsi miracoli, delle false 
ri v (!laziuiu , dei libri apoi^rili ^ e si sarà fatto ^ lui 
picsente, un paraleilo pieno di malignità tra que- 
ste imposture e le narrazioni de' nostri Evangeli ; 
ed eccolo già sedotto , incapace di rimarcare le reali 
difi'ereuze, ma che richiederebbero maggior riiles- 
sione; la sua credenza già comincia a vacillare^ il 
suo rispetto per la Scrittura santa s' indebolisce , il 
dubbio penetra nei suo spinto, d'!Sso diventa incre- 
dulo-, senza sospettare che 1' aulcntieità dei nostri 
Evangeli è meglio stabilita di quella delle opere di 
Demostene e di Virgilio che tutto il mondo con- 
fessa y e che i latti evangelici son meglio contestati 
die quelli di Socrate .e di Cesare de' quali nessuno 
dubita. 

Un sapiente avrìi composto sulla formazione dei 
mondo un sistema in coi si trova un destro mi- 
scuglio di fatti avverati e di fatti dubbiosi, di giu- 
ste osservazioni e di azzardate congetfure , ma nel 
suo insieme in opposizione coi racconto mosaico sui* 

X. IV, P. 7- a 
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T orlici ne delle cose ; ed ecco che un giovane , dì già 
iniziato nelle scienze naturali , pasccnilosi egualmente 
di verità e di raenzi gne, adotta con gioia una teo- 
ria che lu Ubera dal giogo di uu' autorità sacra ^ 
seiiza riflettere che questa vana teorìa è smentita da 
altre del pari TerosimiK; die in essa si spacciano 
ipotesi per realtà, e che cii eh* essa racchiude di 
bcii dimostrato si concilia col racconto mosaico. 

Nulla di più facile che presentar la Religiono 
sotto un aspetto falso ed odioso , di travestire i libri 
santi 9 di trovarvi delle difficoltà, delle contraili* 
zioni' apparenti , delle cose bizzarre e stravaganti , 
quando quelle sono disgiunte dalle circostanze che 
servono a spiegarle. Ebbene ! che cada in mano di 
un giovane un* opera , in cui la Religione è così in^^ 
degnamente sfigurata; non abbisognerà di vantag* 
gio ptjf scuotere la sua fede. Egli non sa che nulh 
è più vicino al sublime quanto il ridicolo , e che 
sarebbe più facile di stravolgere con scaltre può- 
die Bossuet clic un' oratore mediocre ; che i sapienti 
versati nelle lingue e nelle anlicbità lian saputo di^ 
lucidare diflicoltA che tanto li sgomentano, e che 
sarebbe afflitto impossibile ohe non vi fossero delle 
oscurità e delle cose singolari in libri composti da 
secoli così renìoti , in mezzo ad usi, cosluiui e leggi 
die nulla hanno di con^une con le nostre. 

Più d'una fiata Forgoglio e Taiubi^ione hanno abu^ 
fiato del Grìstianesimo con scellerati eccessi; più di una 
fiata i suoi ministri l'hanno disonorato con dei vizi e 
con degii scandali, ed i suoi sc;guaci \ i hanno franimi- 
iichia te delle pratiche superstiziose: sebbene i vizi di 
plcnnl cristiani non provino da vantaggio contro il 
Ci*istiaucsimo che i vizi di un deista contro resistenza 
di Dìo 3 non importa^ quando si tratta di religione^ 
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non si reca a vergogna l'essere ingiusto^ si violano tut- 
te Jc regole del ragiooare^ si foraia una logica a parte^ 
col risciiio di esser assurdo ; n pretende che la rdigio- 
ne sia responsabile anche degli eccessi ch'essa proibi- 
sce e che condanna più severamente che noi faccia la 
ragione; si vuol rapirle la gloria delle stesse virtù, 
^ ch'ella sola ispira^ e si vuole che li mali passeggeri ai 
quali essa ha servilo di pretesto ^ facciano non rtcono* 
scere gli immensi beni eh* essa produce in tutti i luo- 
ghi^ inogni i^iorno , in ciascun momento, e de'quali é 
dej)Sa la vera sorg(?nte per una segreta e coutiiiuiunciite 
rinascenlu influenza. Ora, o Signori, in questa maniera 
di vedere, di ragionare, di apprezzare le cose, io cerco 
indarno il buon senso e Tequità. 

Io Torrei che il gioTane cominciasse a diffidare dei 
Sttoì propri penneri ; che nell'età dei piaceri e delle 
illusioni , si ponesse in guaniia contro i tlesiderj del 
suo cuore ; che , in ciò che concerne la religione, egli 
avesse maggior deferenza per coloro che ne lianno 
fatto uno studio più profondo. E che 1 nelle questioni 
intricate e spinose della legislasiooe , voi non consul- 
tate il poeta, ma il giureconsulto che gode un*alta ri- 
pula/.ione ; nelle scienze naturali , voi non vi dirigete 
all'uomo di lettere^ ma bensì ad un sapiente che na 
abbia penetrati i secreti ; giovane e novìzio che voi 
siete ancora^ non vi cade io mente di credervi più 
abile e pù chiaroveggente dei magistrali e dei più 
consumati sapienti. Ebhene ! anche la religione Ixa pa- 
rimenti i suoi dottori ; essa ha conGdati i suoi interessi 
e la sua difesa ad uomini che, per età, o per particolar 
vocasione^ debbono meglio conoscerla. Sì, egli è pro- 
prio degli uomini che han latto ano studio metodico 
e profondo di tutte le parti della religione , che ne cor- 
uoscono delta^^iatamenle e con precisione i dommi^ t 
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precclli^ la disciplina e la storia ; che , meglio che gli 
islcssi increduli, hanno lette le opere antiche e moder- 
ne, straniere o nazionali, couiposte contro la rclii»ioiie; 
e voi sdegnate profittar dei loro lunù e dei loro sape* 
re ! voi non prendete per guida che uno spirito senza 
riflessione e senaa maturità ! E dov'è ^ui la prudenza^ 
e (] nella modestia che esser debbeTindivisibile compa« 
gna dell'inesperienza 7 

Giovane incredulo , io non comincerò dal dirvi : 
.Credete prima d'ogni esame; io non pretendo soUòcar 
la vostra ragiono, farle violenza e precipitarvi^ in cer« 
to modo , nel Cristianesimo ; ma bensì vi dirò : Esa* 
minate per credere^ e, se yoi vi ricusate dall'esame^ io 
avrò il diritto di ripetervi , che voi conculcate tutti i 
principj di una sana ragione. Io suppongo che voi siato 
Slati nudrili, educali nelle massime della religione ; 
voi Vavete ereditata dai vostri padri, com'esst stessi 
l'avevano ricevuta nell'età precedenti , ed ecco che, 
senza riflessione, con la più inconcejabile leggerezza, 
voi abbandonate l'antica credenza. Voi avete letto o 
ascoltato qualche sofisma , e voi rinegate esultando la 
fede come i vostri padri ; voi chiudete l' orecchio a 
quelli che v'invitano ad un serio e profondo esame. 
Qual niisto è mai questo di temerità insieme, e di osti- 
nazione! £ chel questa religione, cosi magnifica nelle 
sue promosse, così pura nella sua morale, così feconda 
in virtù^ così possente sul cuore dei popoli che succe&" 
sivamente ha nel suo seno aggregati , così stupenda, e 
per la sua estensione che abbraccia il mondo intero, e 
per l'immobile sua durata in mezzo alle rivoluzioni 
del tempo che distrugge tuUociò che e Tcjpera dell'uo- 
mo, ''OSI imponente per quella moltitudine di bei geni 
che i U^umo professata da diciolto secoli iu quà^tutlo^ 
ciò non è capace di scuotervi , né di brvi temere di 
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ynuovore un passo azzardalo e pericoloso j disertando 
dai Grìstianesimo ? Dov'è pertaato il rispetto che voi 
dovete alla memoria dei vostri padri, all'autorità di 
tant'uomiDi grandi, alle virtik di taotHUastrì personag- 
gi ? Quanti furonvi, nel corso di diciotto secoli , di più 
eminenti in genio come in virtù ^ di più straordinari 
per sapere e per talento, ed anche di più impegnati per 
orgoglio a trovar felsa la religione cristiana l'han di- 
scussa^ esaminata, approfondilà sotto tatti i rapporti i 
ed han finalmente terminato coiFaderirvi intieramente 
con ogni sincerità di fede; e tuttociò voi lo conULe 
ptT nulla, (• neppiir sospettate clic una religione capace 
a soggiogare tanti spiriti sublimi , d'inalzar T umana 
fragilità ad un cosi alto grado di perfezione, sia piena * 
di una forsa secreta e tutta divina, e che la sorgente da 
cui scaturiscono acque cosi pure non potrebbe essere • 
in alcun modo avvelenata'. Io non mi avanzerò lino 
e dirvi che siii'altc osservazioni siano abba^itanza vale* 
voli a fissar la vostra credenza , ma non dovrebbero 
almeno ispirarvi qualche diffidenza milk vostra iiicre« 
dulità ? Tomo a rìpetervela, io non vi dico già : Cre- 
dete senza esame; ma se, per un deplorabile accicca- 
mento, voi siete passati dalla luce alle tenebre, se voi 
non siete arrivati decisamente fino alla irreligione , io 
vi rammenterò le parole di un illustre scrittore dei no- 
stri giorni, che, dopo molti anni di traviamenti, ritor- 
nato alla nostra religione , ha detto, in una delle sue 
opere : * Io ho creduto perché ho esaminato j esa- 
> minate coni'ho l'atto io, e crederete ». 

Voi forse dite qualche volta che invidiate la sorte 
di coloro che sono convinti e che hanno il bene di es- 
ser cristiani ; che voi vorreste pure creder commessi, 
ma che eia non è in vostro potere : lin^uagi»io e (|ue» 
sto poco siuccru, cuu cui iu^auuulc voi elessi, ma che 
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non potrebbe egualmente ingannar noL Nò certamen* 
te, voi uon avete un vero desiderio di credere nella 
religione : io vi domando in grazia , che fate ?oi mai 
per giungere alla bramala eonvinzione? Voi siete avi- 
di di tuttociò che combatte la religione ; e poi riget* 
late con disdegno lutlociò che fa in duo favore : i libri 
che non respirano se non irreligione e voluttà son di 
continuo tra le vostre mani, e quelli che son consecrali 
alla difesa del Cristianesimo giammai non si avvicinano 
a voi ; vcH dubitate , ma voi trascurale dilucidar i vo- 
stri dubbi; voi obbieltate, ma i vostri argomenti non 
domandano giammai la soluzione, e giammai non istu- ' 
diale le prove fondamentali del Cristianesimo ; ed in 
tal guisa procedendo^ come lusingar vi potrete di per- 
venir al convincimento ed alla credenza ? Sicché voi 
siete increduli senza troppo sapere il perchè lo siete : 
convenite adunque che voi vi siete decisi ad esserlo 
senza motivi perentorj, o piuttosto per frivole raj^ioni, 
ch'é quanto a dire, che voi sidte in realtà divenuti , e 
che restate tutt' ora increduli per un eccesso di cre- 
dulità. 

Volete voi chio vi creda ragionevoli 7 fate dunque 
uso della vostra ragione ; citate adnnque al suo tribu- 
nale le vostre opinioni , inconsiderate del pari ed in- 
certe, riguardo al Cristianesimo; impiegate quanto 
avete di forza di spirito a diluddsM^ i vostri dubbi^ a 
ben conoscere ciò che voi non cooosoete se non imper- 
fettamente, prima di tutto , rivolgetevi al Padre dei 
lumi, perchè rischiari le vostre tenebre. Domandategli 
grazia di conoscerlo , e di potervi conoscere a somi- 
glianza di S. Agostino, ripetendo con esso : Nwerim 
te, noverim me. Sì, se Iddio è il primiero di tutti gli 
esseri^ la religione è la principale di tutte le cose. Nelle 
iBcienze naturali^ voi troverete di che pascere a sazietà 
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k tostm curiosità 9 dì che occupar deliaoMOietiie il 

Vostro tempo, ed anche di rendervi utili ai vostri si- 
mili ; ma ciò die reprime il vizio, regola la conclotU, 
consola nella sveotura^ rende Tuomo dabbene e felice, 
lo solleva al disopra delle tempeste delle passiooi co- 
me delle ri?oltt2ÌoDÌ del tempo , fa d'uopo cercarlo in 
una regione superiore a quella che noi abitiamo, do* 
mandarlo a que lla religione celeste che fissa l'anima 
per mezzo della fede, la sostiene colla speranza, la 
perfeziona colla carità ; è dessa Tancora salutare in 
meno airinfurìar di tutte le tempeste; e quando é 
SfemoLÌà, non resta altro ad attendersi che il più fune- 
sto naufragio. 

Basta il fin qui detto per farvi rilevare che l iiicre- 
dulità dei giovani non è punto illumiualaj ora aggiun- 
go che neppure é sincera. 

» 

'EuJè cosa molto rimarcabile^ o Signori , Tintimo, 
ed ineluttabile convincimento dei veri cristiani» Negli 
uni questo si manifesta con la condotta, con le azioni 
come con i discorsi^ con le vii tu che comanda^ ed 
anche dalla perfezione che cotisiglia e che ia porre 
in pratica; negli altri ^ desso si conserva fino tra il 
boiler delle passioni che cercano soffocarlo > ed in 
mezzo ai traviamenti che sembra dovrebbero annien- 
tarlo, Credcnli di spirito, ma deboli di cuore , essi 
non praticano ciò ohe credono ; sono |)erciò iucouse- 
guenti, ma non sono increduli. Qual*è mai quel cri- 
stiano che giunto al termine della vita^ si penta di es- 
ser stato cristiano, che tema di essersi ingannato nel- 
la sua crcdr'nza , che sia tentato di farai incredulo per 
impulso di coscienza, e di abiurare il Cri:»tiauc&imo per 
piacere alla Divinità? o jnuttosto quiirc coltn che 
non si compiaccia di esser stato fedele alla religione ed 
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ai doveri ch'ella impone ? Ma si osserva nulla di tt« 
niil(' iioli'iiicredulilà ? nò certamente. 

Invano i giovani increduli affettano una gran si- 
curezza nella loro opinione^ prendono un tuono il 
più affermativo j e trattano con superbo disdegno 
iuttodò che è credenza e pratica religla^iR ; io sono 
poco rolpito da tutta questa estenorilà di un' appa- 
rente convinzione; io vi vecmo la maschera della 
persuasione 9 ma non la persuasione istessa: me ne 
appello air esperienza ; essa c'insegnerà che bone 
spesso eglino sembrano increduli senz'esserlo in 
realtà. E di fatti quante rolte non accade che, do- 
minato da un rispetto umano, un giovane sorrida 
alla bestemmia che interiormente disapprova il suo 
cuore ! quante volte la mania di comparir bello spi- 
rito, la smania di vibrare nn acume piccante d'em* 
pietà non lo trasporta più in là del suo pensiere, 
e quante circostanze non hanno discoperto , quasi 
suo malgrado , il fondo de' suoi veri sentimenti ! In 
uno di quei momenti in cui le sue passioni sono più 
in calma, o che tornato in se stesso, egli sente , 
meglio la ^verità, richiama alla mente qaei giorni, 
in cui credendo insieme e praticando, vivea tran- 
quillo nella pace di una coscienza pura ! ad onta 
della protesii sua incredulità, egli sospirerà affim- 
noso su quel tempo che più non è. Vede e^ii sut- 
f occhio qualche compagno della sua età le di cai 
opere attestano la fede modesta, laboriosa , irrepren- 
sibile, costante in tutti i doveri della Religione? 
egli invidierà secrelaniente la sua sorte , e sentirà 
interno dispiacere di non rassomigliarlo , anche nel 
momento i stesso ^ che per debolezza motteggerà la 
di lui pietà. Avviene forse che gli si fìicda qualche 
osservazione sopra la sua incredulità e aopra i fra* 
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gìli appoggi di ciò cir egli cliiania sue opinioni ; gli 
À domandi conto dei motivi che lo hanno deter- 
minato ? voi t06to Io vedrete nel turbamento e nel* 
r agitazione. Qual' è mai colui che siasi formato nn 
sistema d'incredulità ben collegato in tutte le sue 
parti, fondato su pri ne ipj abbastanza luminosi? do- 
po aver infrante le più sacre barriere, dove si è 
egli tinalmrnte arrestalo? Se non professa il sim- 
bolo de' cristiani, che ci dica qual é il suo simbo- 
lo; qual cosa ha ritenuto della religione rivelata, 
che ammette egli della religione che si appella na- 
turale? il dica francamente : egli non sa troppo be- 
ne né ciò che crede né ciò che non crede; ma dub- 
bioso ed esitante va ondeggiando ad ogni vento di 
dottrina. Qual'é colui che, nella sua incredulità, 
sia penetrato da quella convinzione intima e forte 
che provano nella religione tanti cristiani che la pro- 
fessano , e che ne adempiono coraggiosaroente i do- 
veri ? Quanti che, ricondotti dalla riflessione o dalla 
sventura in seno della religione, hanno ingenua** 
mente confessato ch'essi non aveano dell'incredu- 
lità se non se l'esteriore e le apparenael 

Inoltre, che vediamo noi nelPordinario corso della 
vita ? Troppo spesso la prosperità inebria , le passioni 
trasportano , T orgoglio accieca ; allora , immersi in 
una certa ebbrezza, si pone in dimenticanza Iddio, la 
sua Religi(Mie, le sue leggi. Ma se avviene che un di- 
sastro percuota con qualche duro colpo , si resta mera- 
vigliali nel ve ler tosto svanire quel!* incredulità che 
. sembrava così risoluta. Glie uno sposo pirda una sposa 
teneramente amata, una madre un suo tiglio, l'ami- 
co il suo amico , la loro irreligione fino a quel punto 
così decisa , sembra , che sia già spinta al suo termine ; 
esd sono ributtati dall'idea , che T essere il quale era 
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r oggetto della loro teoerena non abbia più di, vita | 
non sia che un puro nulla , o tutto al più non sia che 

unapolvtTc vile, insensibile. Questo p(3nsi(;re ha in se 
qualche cosii di desolante per essi ; a proprio dispetto 
amano di credere che tutto non è morto con lui, che 
qualche parte di lui atesso gli è sopravvissuto ; loro 
malgrado s'immergono in una profonda ^editaxione^ 
nel pcnsLcre di un Dio, dì una providemsa, di una vita 
immortai e ; pt'nsi«!re die soprattutto si risveglia quan- 
do si rendono gli ultimi doveri agli oggetti che si ama- 
no. Forse l' uomo non è mai cosi fortemente assalilo 
dal sentimento religioso quanto in mezao al soggiorno 
dei morti. No^ sulP orlo di una tomba 1* uomo non di* 
ce giammai : /Vb/i ha Dh, Sugli avanzi appunto e 
sulle rov ine de' suoi simili 1' uomo , umiliato dalla sua 
corporale degradazione, aina coasolarsi colia speranza 
deir immortalità del suo sprito ; egli cerca porsi in 
sicuro dai guasti del tempo sulla porta dell' eternità. 
Ora, purché si voglia riflettere^ quanto facilmente que- 
ste grandi e primitive idee di un Dio e di una vita fu- 
tura conducono a quella Religione, che c' insegna ad 
adorar Tuno^ ed a trovare nell'altra la nostra felicità l 
Ecco pertanto in quante maniere la credenza si di- 
scopre in quei medesimi die sembuno noo averne af- 
fatto. Sì , giovane incredulo , voi credete più ancora 
che non vorreste credere ; allora appunto che i vostri 
discorsi oltraggiano la Religione , un resto di fede vi- 
ve nella parte la più intima del vostro cuore ; voi sen- 
tite qualche cosa che reclama contro il vostro linguag- 
gio , è un fuoco ascoso sotto le ceneri , ma che non è 
del tutto estinto: di tanto in tanto ne IraUicc qualche 
scintilla che vi allarma col suo chiarore ; tutt' al più 
voi siete in una sorta di dubbio e di perplessità, e se , 
malgrado lutti i vostri sforai per non credere^ voi non 



potete soffocar intieramente ogni credesSMi cpiettoflola 
impotenza comprova allamcnlo quanto il sentimento 
religioso sia da. voi stessi inseparabile. Forse vi acca- 
de di argomentar spesse Yolte oonlro la Religione ; 
ma questi tstesa argomenti non ianno che discoprir 
la smania che vm avete di tranquilUzsarvi nella vo- 
stra irreligione; voi vorreste (inalmento trovar quella 
calma, quella luce , queir adesione imperturbabile di 
spirito elle forma il couvincimento , e che voi non 
avete. Si disse d' un poeta voluttuoso che mesce alle 
pitture del piacere le rimembranae della morte : Egli 
ne parlerebbe menOy se meno la temesse^ e non si po- 
trebbe dir di voi che meno argomentereste contro il 
Grislianesimo^ se voi foste più al sicuro contro i timori 
ch'esso v'ispira? Vorreste voi esser sorpresi dalla morte 
in questo stato d' incredulità , a non cercate piuttosto 
di rassicurarvi con la vaga fiducia di esaminar un gior- 
no la Religione e ritornar linai mente nel suo seno ; di- 
sposi/.ioni scerete, sebbene di sovente non avvertite, 
che sono , per parlar con Tertulliano , il testimonio 
di un* anima naturalmente cristiana. Dunque la vostra 
incredulità non é ferma e sincera. 

Dico in terzo luogo che T incredulità dei giovani 
non è pura ue'suoi motivi, ch'essa non è disinte- 
ressata. 

Ghs un incredulo^ dopo aver per lungo tempo 
errato per le strade dell' irreligione e del viùo , ri* 
torni finalmente nel Cristianesimo, che pubblica- 
mente lo professi , che Io metta in pratica e faccia 
curvar le sue abitudini sotto il giogo del Yange- 
loy io confesso che il suo ritorno mi colpisce viva- 
mente e mi riempie jdi stupore, poiché tutto m'in- 
duce a credere ch'esso sia sincero; e qual' interesse 
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avrebbe egli dì abbandonar comode c liisingìiicre 
opinioni por una Uolit^ione pura sì , ma che inca- 
tena le sue passioui i Come mai quell' aniaia indo- 
cile ha potuto esser soggiogata? ciò avviene, e qui 
ammiro l'impero di questa religione che signoreg- 
gia possentemente lo spirito ed il cuore, perchè le 
passioni non sono interessate in questo maraviglioso 
ca ni»ia mento , che io credo puro ne' suoi motivi; ma 
cosi non accade deli' uomo che passa dalla religio* 
ne air indifferenza , ovvero all'incredulità decisa. 

Olfatti^ se i giovani increduli potessero testifi* 
care a loro stessi che il solo amore della verità e 
della virtù è stato il motivo che li lia impegnati 
nel prtito della irreligiosa tilosofìa del secolo; se^ 
dopo che hanno eglino abbandonato il Cristianesimo 
fossero più riserbati nei loro discorsi , più applicati 
ai loro doveri , più severi nei loro costumi , più ir* 
reprensibili in tutta la loro condotta , allora io cre- 
der potrei eh' essi non hanno avuto alcun umano 
interesse per dichiararsi a favore dell' incredulità • 
Ma, ditelo di buona fede, dove sono i giovani che 
non diventino increduli se non che per divenir mi- 
gliori , i quali non abiurino il Cristianesimo se non 
a Une di uscire da qualche peccaminosa abitudine, 
e che non spezzino la catena della religione se non 
se per rompere quella di qualche inveterata passio- 
ne? Non può dirsi piuttosto, parlando qui in ge- 
nerale, che r epoca della loro irreligione sarà stata 
forse quella di una disordinata licenziosa condotta ? 
Prima che 1' amor del piacere si fosse del tutto im- 
padronito del cuore di quel giovane, egli amava, 
gustava la religione; ma egli ha voluto scuotere 11 
giogo del dovere, e perciò fu d*uopo scuoter qnel^ 
lo di una religione importuna^ cercar tra più co- 



Digitizeu Ly v^jQOgle 



DELLA GlOV RNTu'. 



45 



mode massime i mezzi di lraiu|uillizzar la propria 
coscienza 9 e di calmarne i rimui'ài ; avvi sempre in 
mi cuore sedotto dalle passioni qualciie ragione se* 
creta da far credere falso ciò eh* è tero; à solle- 
vano dal fondo delta corrotta natura delle nuvole 
che ottenebrano V iutellelto ; ognuno si persuade 
facilmente di ciò che ama, e, quando il cuore si 
dà in preda al piacere che seduce , lo spirito si ab- 
baadona volentieri all'^rror che giustifica. Ahi si, 
le ragioni dell* incredulo sono troppo spesso dettata 
dalle Bue passioni 

Desbo e trasportalo dall' orgoglio , per non so qua] 
sfrenato amore d'iudipendeuAa ; cjualuncjue subordina- 
zione r irrita , egli non aspira clic ad esser libero da 
Ogni giogo ^ anche da quello della Divinità ; e si senti- 
rebbe quasi umiliato dal riconosoere per padrone il 
Sovrano del Cielo e della Terra ; sembra che voglia 
congiungersi con quella turba d' insensati , dei quali 
parla il profeta ^ e ripeter con essi : « Io non dipendo 
• che da me solo, libero ne* miei sentimenti , e chi 
n impedirà manifestarli ? arbitro delle mie. labbra, 
» qualunque freno mi è odioso , e sapro ben io spea- 
y zarlo : Labìa nostra a ììobis sunt. E cbi dunque lia il 
1» diritto d* impormi silenzio e di dar norma alla mie 
» azioni ì lo oou conosco padrone alcuno : nosUr 
9 Donùnus essi ?» Or ditemi in grazia , come mai un 
eotal nomo può gustar una religione , che non re- 
spira se non se sornmissione e semplicità , e die vuole 
ins-^gnarci ail esser docili ed umili di cuore ? £gb è 
incredulo per orgoglio. Un altro si abbandona a tutù • 
gli eccessi di una natura corrotta , da principio gli si 
suscitò in cuore quasi una guerrs intestina , ed era il 
combatthneuto della virtù contro del visio ; stanco 
alfine di una tal lotta, lia voluto vivere in pace ^ e tu è 
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sull' incredulità' 



gcllalo dalla parte dell' iiioriHl;jlilà rome in mi asilo 
dove star in sk;tiro dagli assalii dei rimorsi; ora vivendo 
egli apiiena da uomo , come pensar potrebbe da cri- 
stiano ? Egli è incredulo per corruttela. Un terzo non 
si dè in egual modo in braccio a ciò che la deboscit 
ba (ii più vergognoso c brutale; ma è nemico d'ogni 
vincolo (li dipendenza e di costringimento , vuoi dare 
libero il corso al sao spirito p alla «sua immaginazioue , 
né prende per sua norma se non che il suo gusto ed i 
suoi caprìcci ; gli abbisogna una voluttà dolce , una 
▼ita senza legami , una serii^ di piaceri delicati tanto 
più forse attraenti , quanto son meno grossolani ; e co- 
me dunque sottomettersi ad una religione cbe comaok 
da tanti sacrìtici ? Egli è incredulo per mollezza. Sì , 
o Signori^ può dirsi in generale di tutti i nemici dei Cri- 
stianesimo ciò che La Brujere disse più |»rticolarmen- 
te degli Atei • « Io vorrei vedere un uomo sobrio, ca- 
j» sto , moderato , che dicesse non esservi Dio; egli 
» parlerebbe almeno senza interesse : ma un tal uomo 
9 non si trova. » 

Intanto permettetemi, o Signori , che io vi prenda 
per giudici. S'egli è vero che la maggior paii» dei 
giovani increduli abbiano attinti nelle istesse loro jxis- 
sioni i motivi del divenir tali; s' essi hanno piuttosto il 
linguaggio della convinzione sul labbro di quello che 
ne abbiano il sentimento nei cuore ; se sono abbastan* 
sa inconsiderati per esser addivenuti increduli senza ri^ 
ilessione ; in una parola , se la loro incredulità non è- 
ne illuminata , ne sincera, nè disinteressata, come 
mai possouo essi vivere in sicurezza tra i loro errori ^ 
e come, se pur vogliono esser ragionevoli, come dir 
apensar si possono dal sottomettere la loro incredulità 
ad un nuovo esame? Eccoli frutto che noi attendiamo 
da quello Discorso. 
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Escile (liinquo, o Signori, escile (Ja codesta vostra 
apatia y ascoltate Ja voce che vi ciiiama a render conto 
a voi stessi delle vostre troppo precipitose opinioni. È 
forse un esigere troppo il rìcbiedcrvi di mostrarvi 
finalmente ragionevoli ? Ponetevi in «guardia contro 
quegli empi novatori dell' ullinio secolo elicci han 
trasmi^ssa la funesta eredità dei loro mostruoiii sistemi. 
Gioventù imprudente , andrete voi dunque di conti- 
nuo a dissetarvi a quelle avvelenate sorgenti ; e a che 
plùvi arrestate per respinger lungi da voi tntte quelle 
teorie funeste, le quali, dopo essi re stale cosi aitamene 
te confuse dalT esperienza , non dovrebbero più com- 
parir che sogni e deliri spaventosi ? Non pretendo già 
rli contrastare ai loro autori lo spirito ed il sapere ; so 
bene che se n' è veduto brillar qualcuno cui la natura 
avea prodigalizzati tutti t suoi doni. Ma io voglio delle 
faci die illuminino , e non dei fuoclii elie devastino 
coi loro incendi. Gli scrittori del secolo di Luigi XIV 
non furono certamente al coj>er(o dalle umane debo-* 
lezze ; i pregiudizi dell' educazione , lo spirito di setta 
e di partito poterono pure illuderli su qualche punto 
di dottrina ; la penna di tutti non fu sempre abbastan- 
za casta ; ma almeno non si troveranno presso di essi 
quelle massime perverse clic confondono il visio colla 
Yirtù , spezzano il giogo d' ogni religione , tolgono al 
vizio i suoi terrorì , le sue speranze alla virtù , air in- 
felice le sue consolazioni , il suo appoggio alla morale, 
lasua base necessaria alla società, ed in taf guisa spin- 
gono! popoli sedotti air universale sconvolgimento. 
Fu allora appunto, clie si facea 1' apoteosi del ptriar- 
ca dei belli Spirili increduli » nel seno istesso di questa 
capitale , che si prese a gioco Uittociò che vi ha di più 
wcro tra gli nomini, si eccitò sopra la religione , i suoi 
Utiiji,i suoi luiiiiiilri, r odio, il dispre-tzo, lutti jjli 



4^ auLL* incrcduuta' 

eccessi del fiirorp , e si ti iilò ulosoficimeate di rove- 
sciare fin dalle loro fondamenta tulte le Istituzioni 
della patria. Fu allora clie i novatori , col Contratto 
sociale alla mano, pn^tesero emancijxirc il genere uma- 
no, ed appcllnrlo ad una indipciulcn/^ la tjmli? non 
potrebbe realizzarsi altrimenti clic accoppiando insie- 
me la ferocia del selvai^gto alla depravazione dell' uo- 
mo civilizzato ; ma io non so però che le furie del- 
l' anarchia abbiano invocato giammai per loro protet- 
tori nè Cartesio , nò Pascal , nè Bossuet , uè Fcnclon^ 
nè Racine, ne Corneille, nèLa Bruyere, nè Massillon, 
oè Lamoignon I nè d'Aguesscau. Per questi uomini 
grandi ^ la bestemmia non era uno scherzo , né 1* iudif- 
fercmsui per la religione una forza di spirito. Giovani 
fiuncesi, a voi, alle anime vostre generose io mi com- 
piaccio rammentar quest'illustri personagi^i. Deli! 
clic i loro principi siano sempre i vostri. Se qualche 
Tolta hanno essi traviato nellu loro condotta^ colF evi- 
tare i loro errori^ mostratevi migliori dei vostri mo- 
delli ; la loro fede , col depurare le loro virtii ^ non 
arrestò giammai il volo del loro genio; non era certa- 
mente senza r( licione colui, che nella sua Atalia , pro- 
dusse il capo d' opera della poesia francese. Su du!K|ue| 
camminiamo su queste tracce gloriose ; e sarà allora 
che la Francia rigenerata presenterà all'Europa manK 
vigliata il più bello di tutti gli spettacoli , (fuellQ cioèn 
di un popiilo clic sa riunire il vigor dei costumi a tutto 
lo splendore delle qualità guerriere , sa profittare dei 
suoi traviara'^nti per diventar migliore^ e sa trovar 
né suoi stessi disastri una uuova sorgente di felicità^ 
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In un secolo in cui sembra clic si preferisca il sapere 
alla virtù , tà d iicilo spirito ai buoni cosLumi , nulla 
|K>lrebbe rìescir dì più funesto alla Religione che que* 
slo falso pensiere , esser ella , cioè , solamente rìser- 
bata agli uomini semplici e creduli, che con una criti« 
ca illuminala , con qualche forza di ragione e con un 
poco di tilosolia, si sa bene sollevarsi al disopra della 
volger credulità , che per verità il Cristianesimo con* 
tava altre volte tra i suoi segnaci dei personaggi &• 
mosi pel loro genio del pari che per le loro virti^ ma 
che questi erano cristiani rea tali dalla circostansa 
non dal convincimento ; dominati dai pregiudizi del- 
l' iufauzia, guidati dair interesse ^ ed obbligati dalla 
politica , e perchè in ogni caso non avea ancora mo- 
strata la sfdgorante sua luce quella filosofia eh' esser 
dovea la glena del diciotteamo secolo , la nemica di 
tutti gli errori^ per istabiliie iinalmente il regno della 
sola verità. 

Ascoltate i nostri moderni pensatori ; eglino vi di- 
ranno . francamente ch'essi soli possiedono i tesori 
della scienza , che prima di loro la ragione era come 
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ecclisB&ta dalle ombre della menBognt e della auper- 
stinooe y e che , in realtà , V Era dell' amano spirito 

non comincia che all' epoca della loro felice appari- 
zione in sulla terra. Nei cristiani di ogni età , essi non 
ravvisano se non un popolo di creduli e di supeiti- 
ziosi. Se Yoi rammentate i cristiani della nascente 
Gbieta , se voi fate osservare che indubitatamente essi 
non dovettero abbandonare nna religione coA dolce ^ 
così comoda per le passioni^ cosi profondamente radi- 
cata qual' era il paganesimo , per abbracciare una 
dottrina così pura , così severa , così attorniata da pe- 
jricoli e da persecoaoni^ qual' è quella del Vangelo , 
senz' esservi come strascinati dai motivi i più potenti ^ 
ai risponde che quei cristiani erano nomini ignoranti o 
rozzi , senza lettere , senza critica , incapaci di riflet- 
tere e di esaminare. Se voi ricordate quei personaggi 
illustri che fionrouo nelle prime età del Cristianesi- 
mo , e che sono conosciuti sotto il nome di Padri 
delia Chiesa, nn giovane incredulo sarebbe forse te»- 
tato di sorrìdere per compassione^ e di figurarsi in essi 
dei teologi barbari^ senza gusto e senza collui^ , che 
disputano con pesante gravità sopra scolastiche sotti- 
gliezze^ e delle quali non dee punto inquietarsi un uo- 
mo di spinto. Finalmente se voi richiamate alla me- 
moria quella serie de' bei geni che , dopo la nascita 
delle lettere in Europa, hanno professato il Cristiane- 
Simo, si |x»niielteranno cr^^ar dei dubbi sulla loro cre- 
denza , la rappresenteranno come sospetta o come po- 
co illuminata , oppure non vi ravviseranno ctie il tri- 
buto pagato dagli uomini grandi alla naturai debolei- 
za ; ma i soli begli spiriti increduli del secdo che tra- 
monta y sono essi soli , die circondati da nuovi lumi , 
frutto delle nuove scoparle j hanno il diritto di iarsi 
ascoltare quali oracoli della ragione. 
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Con «jiMpavidilà aoa giovenlè iooomiderata ascol- 
ta queste esecrabili menzogne ! oli cora'es&i si compia- 
ce di quesl e* va «^he e perlixle assertive che tendouo a 
sbamauMirlo dal giogo di uoa religione importuna per 
darsi in prtsda a lusinghiere passioni 1 Se la gioyeniìi 
a'ialbatte in uoninì distinti nel moodo letteiarìo e 
SGÌenti6co i quali siano irreligione restano soggiogati 
dalia loro riputazione di saliere e di lumi, e dimen- 
tica tuttociò che la religione vanta a proprio favore 
di uomini grandi nei secoli passati ; dessa si persun* 
de ohe la lede non può star in alleanza oolla sden- 
ta e coi lami , e irolentierì direbbe : Credere in Dio 
fu una stravaganza permessa agii avi nostri. 

Discutiamo tutte queste pretensioni delia moder- 
na incredulità. In questa prima Conferenza , parle- 
remo di coloro dm hanno professato il Cristianesi- 
mo , e nella seguente vedremo qual cosa si debba 
pensare de'begli spiriti incredulL È egli vero che la 
primitiva Chiesa non fosse composta che di cristiani 
uddclti alle ultime classi della società/ È egli vero 
che i dottori ed i padri della Chiesa crijitiana non 
siano d'alcun peso e di nessuna autorità, in &voff0 
della religione? è egli vero finalmente che contar 
si debba quasi per nulla la fede di quei grandi geni 
che sono stati cristiani in b^uropa da tre secoli in 
poi / Ecco le tre (|uestioni che formeranno il sog* 
g^tto della presente Cooferenuu 

Sa qualche bello spirito incrednlo osservar d 6- 

cessc che gli Apostoli^ scelli da Gresil Cristo per es- 
ser i primi fondatori della sua rfii^ioiie, erano uo- 
mini senxa lettere e senza educazione , lungi dai ne- 
gpurlo noi and altamente lo confesseremmo. Si , gii 
Apostoli^ per la loro nasdta e per k loro oondido- 
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ne, non tveMio che lignorun in rrtaf^ ; «ni taon 
erano stati formati nelle aouolt di Roma o di Ate« 

ne , né iniziati nei secreti della natura , erano stra- 
nieri alla politica , senza dovizie , senza possanza , 
senw credito y ed ecco appunto uno strano fenome- 
no che dodici ignorand, che alcuni pescatori delle 
rive del Giordano, più rosai e meno scaltri di coloro 
che abitano soUe sponde dei nostri fiumi > abbiano- 
cominciato nel mondo relii^ioso e morale quella sor- 
prendente rivoluzione clie dura e si perpetua da di- 
ciotto secoli , e che tutti i sapienti della Grecia in- 
sième riuniti avrebbero osato appena tentare in una 
sola cittii. Ma già noi abbiam fatto vedere in un di- 
scorso particolare, che ciò solo dìacopre nel Gristin- 
uesimo una forza tutta divina. 

Che se qualche sapiente del secolo facesse anche 
osservare con superbo disdegno che gli Apostoli cer- 
cavano d'illuminare i poveri^ gl'ignoianti, gli uomini 
oscuri della classe del popolo^ lungi dell'arrossirne 
per la Religione, noi anzi rivendicheremmo, a tal riguar- 
do , un titolo di gloria in suo favore eh* è proprio 
di lei soltanto, e che tant'alto sollevasi al disopra 
dell'umana filosofia. No, la religione non ha sola* 
mente illuminata qualclia acnola frequentata dai rie* 
ohi e dai felici del secolo ; 4e sue divine lesioni erano 
fette per tutti. Discesa dal Padre comune di tutti gli 
«oniiiii, ossa dovea portare in tutte le classi del ge- 
nere umano la luco, la virtù , la consolazione, ciò elio 
fece dire a S* Agostino^ èssersi Iddio manifestato agli 
upniini con una bontà in certa guisa popolare: Pcpiè* 
bri quadam veluU clmtentìa (i). Bla alla fin fine é 

(i) Contre AcaOeB. lib. lU. Cip. X|X -> BowNt, DiMlft irih 
^«livilà veiw} k fine. 
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egli poi V(*ro che la Chiesa nascente non àbUi arvti 
dei pertigiani che nelle classi le più poTere e le piik 
oecnre 7 L'incredolitè sei suppone, ma la velìtà asserì^ 

sce il contrario. Apro i nostri Evangeli ; io trovo che 
Gesù Cristo ancor vivente contò tra' suoi discepoli Ni- 
codemo, uno dei capi della sua nazione, Zaccheo , uo- 
mo ricco e capò dei pubblicani; Giuseppe d'Arimatea, 
nobile decurione, e molti dei principali tra i Giudei coi 
il timore impediva dal dichiararsi apertamente per Lui 
Mirate gli A|)o.stnli che danno principio alla loro mis- 
sione nel mezzo della Giudea : di già essi coniano tra 
i loro discepoli dei ricchi, i quali vendono le loro pos- 
sessioni per quindi sollevarne gli indigenti e gl' infe- 
lici; anche una torba di sacerdoti , ch'è quanto dire, 
di ciò che vi eradi più illuminato nella nazione, si cot- 
tomene airi',vani»elo. Seguite gli Apostoli iielle loro 
corse cvan-'elicUe , voi rinverrete nel numero d«'i pa- 
gani o de'giudei convertiti^ sulla strada di Gaza, roiìi* 
ciale d«lla regina di Etiopia, uomo possente e so- 
praintendente de'sooi tesori; a Cesarea, il centurio- 
ne Cornelio; a Pafo, Sergio Paolo, proconsole ro- 
mano; in Atene, Dionigi, membro dell' Areojxigo ; 
in Eieso, Apollo, uomo eloquente , ed anche quegli 
uomini curiosi dei secreti della natura, ai quali 1^. 
Paolo fece bruciare i loro libri di una frivola scien* 
za e di un connderabile valore; a Corinto, Grispo, 
cnpo della Sinagoga, i'Lraslo, tesoriere della Città; a 
Roma, molti della corte di Cesure ; a Tessalonica , 
quei Giudei molto abili ed istruiti per far il con- 
fronto della legge cristiana coli' antico Tefitamenlo; 
a Colosso, colóro i quali erano colti ed eruditi a segno 
perchè fosse d'uopo avvisarli a non lasciarsi sedurre da 
una vana e falsa lilosi)lia ; lìnalmenle in diversi luoghi 
quelle l'cunuine dislints pet^ ia loro nascita c per le 
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loro qualità, quali S. Pietro e S. Paolo psortmo 
ast( !i(!rsi (Ia4»li ebìganti abbÌ£;li;ìrn<'nli c dalle niagni- 
iìehe comparse. Ora, è maoiieftto elio tutti quei cri- 
stiani ita qui nominati non erano già ignoranti, nò. 
gente da nnlla, e sensa domino ¥e n'erano molti al« 
tri della stessa condizione, i di cui noini non sono 
fino a noi pervenuti. Tra i uostri sneri scrittori , si 
conia S. Luca, di profmione medico, ed il suo sti- 
le più puro indica uno spirito cli'era stato coltivato 
da una educazione più accurala che gli altri Evan« 
gel isti. S. Paolo era sapiente nella sua setta, e non 
era straniero alle umane letti re , poiché egli cita 
dei passi di tre poeti j)agani , d'l"2uripi(Je, d'Ar ilo e 
di Epimeaide^ l'islorico degli Apostoli sembra che 
CI fornisca una prova della sua eloquenza, allorclié 
ci narra che a Listrì gli abitanti lo pt^esero [>fr Mer- 
curio (i) poiché era esso che veneravano Dio della 
j>aiula. Posso anche ciUre i CliMnenti Hon:ani , «li . 
Ignazi di Antiocliia, i Policarpi di Smirne , discepoli 
degli Apostoli istessi^ de*qiiali noi abbiamo alcuni schlr 
ti^ e che furono i martiri della religione, dopo esserne 
slati i difensori. Sicché gli Apostoli appena avevano ter«> 
minata la loro carriera^ che un pagano, Plinio il {giova- 
ne, Governatore della Bitinia in una sua lettera a Ti air- 
no (a) che ognuno può leggere, gli fa osservare che il 
Cristianenno à eia diftiso fra le peraone di og^ i.*ià » 
di ogni rango, di ogni condizione^ omntt o#y&ib»; sono 
queste le sue proprie parole. Dove dunque l'incrednlità 
ha ella :tj)prcso cbe, nella sua origine il Crisliancsinio 
non avea per suoi seguaci se non che uomini nati 
nelle più abiette e meno illuosuiale condizioni ? 

I Greci, gonfi di una vana sapienza, si glorifid^ 

(i) Aci* Àpost. JaV. T. II. 

(%yLfuL xcvj. 
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Vano nella seiensa dei loro filoaofi e nell* eloquenaa 
dei loro oratori. Ecco perohè S. Paolo scriveva ai 
Corinti che tolta quella umana sapienza era inipòtente 

a trarre i |)opoli fuori della loro ignoranza e dei loro 
traviamenti; che Iddio, onda far meglio risaltare la 
fi>raa e Tefficacia della sua parola, non avea scelti per 
anmu^rla i dotti ed i sapienti del secolo ^ ma che 
•▼et delti 1 oieud sapienti secondo il mondo per con*' 
fendere i saggi, i deboli per confondere i potenti ; che 
tra i cristiani chiamati alla fede, non ve n'erano aiolti 
distinti per nascita^ per scienza e per dignità; non 
muiti; ma non dice però che non se ne trovassero 
a&tto di simil classe : tal è T osservaaione di Orige- 
ne (i). Eh Signori , accadeva ed aubade tottora nel- 
la società Cristiana lo stesso che succede nella so- 
cietà civile; il più gran numero di coloro che la com- 
pongono non sono già dei sapienti , degli oratori , 
dei potenti, dei ricchi; ciò dee seguire in torM del- 
l' ineguaglianza delie condizioni in tutte le umane 
società : sicché 0 fiitto asserito suirignoransa e la ros* 
lezza dei primi cristiani è manifestamente falso. 

Ora passo alla seconda questione : è egli vero che i 
Padri delia Chiesa siano per tal riguardo nomini senza 
autorità ? Per imporre silenmo a questi spiriti leggieri 
e temerari che vorrebbero senza alcun rispetto trattare 

i dottori della Chiesa cristiana, mi basterebbe opporre 
ad essi la testimonianza che loro ha resa uno de' più bei 
geoi del secolo di Luigi XIY. Ecco ciò che dice Fene- 
loo ne' snoi Dial oghi suU' doqumsa, : * Erano essi dei 
» spiriti sommamente illuminati > delle anime grandi 
a piene d'eroici sentimenti, genti che aveano una 

(i) Dissertazione aaUa AeUgùwe^ di M* Vcnofo dU Lngm^Tofc 
no Ili. 3i3. 
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» mirabile esperienza del cuore e dei costumi degli 
9 uomini^ che possedevano una grande autorilà ed ima 
• gran fiicilità di parlare. Si vedeva di pia eh' easi^m- 
» no di una singoiar politesaa , vale a dire, perfetta- 
9 mente istroiti in ogni bella e gentile maniera^ sia ài 
9 scrivere, sia di parlare in pubblico, sia p{ir conver- 
9 sar familiarmente , sia per adempire tutte lo funzio- 
9 ni della vita civile v». Ella é dunque agevol cosa il 
provare cbe i padri delia Chiesa , nominati tali a cagio- 
ne della grande autorità che ad essi attribuiscono i 
loro scrìtti e le loro virtù , erano uomini versatissimi 
nelle umane lettere ed in tutte le scienze dei loro 
tempi; che presso di essi la credenza era il fruito del- 
Tesarne il più riflettuto e del più intimo eonvincimen* 
lo, e ohe perciò la loro tcstimoniama, senza eaminave 
se sia decisiva, è sempre d' un immenso peso agli oc- 
chi di ogni uomo sensato 

Ed oli! (jual serie d' illustri personaggi qui si pre- 
sentano ai nostri sguardi ne'sei primi secoli delia Ghie- 
aa cristiaaal 

Ecco un S. Giustino filosofo platonico, distinta 
pel suo sspere e per la belleasa del suo spinto che mal- 
grado i progiudizi dell' educazione , i pericoli che eir- 
condano la professione del Cristianesimo, depone a 
piè della Croce la ^rana sapienza delle scuole, abhrac* 
eia r Evangelo, ne diventa T apologista e termina col- 
r esserne il Martire. 

Ecco TeKnUiano^ nato nel seno del paganesimo , 
spirito maschio e fecondo, peritissimo nella giurispru- 
denza , neir antichità favolose e mi principi di tutte le 
sette filosofiche. 

Viene un S. Clemente Alessandrino^ die invaso da 
un'immensa curiosità di sapete, viaggia nella Gre- 
cia, uell' Asia, nella Siria, neli* Egitto^ ivi conosca 



HL CBUmilKfflIO. 



gli nomini i più Celebri in ogni genere di scienze, e ter- 
mina le sue corse scieniificbe in Alessandria ; là si ab- 
bandona allo studio della religìpne , e (Iivent4i il capo 
deii' accademia cristiana stabilita in quella Gitlù , scuo- 
la famosa, dove si succcileroiio , sccomlo S. (jirolanio, 
serie di maestri pieni di sapere e di virtù , cgualiucnlc 
Tersati nelle sacre e nelle profane lettere. Fu là che S. 
demeote compose le sue opere | e tra queste il suo 
jévvertimei^o ai. gemili, opera che gì' istorici di tutte 
l'età e di tutti i popoli, tutte le sttte dei iìlosoG,! 
poeti d' ogni lingua, hanno messa a contribuzione. 

Siegue Origene , cbe^ liu dall' età didicioU' anni, 
era già un distinto sapiente , che poi diventò il più 
gran luminare del suo secolo, che fu la meraviglia dei 
filosofi pagani, in di cui presenza il filosofo Plotino 
non osò un giorno di continuare il discorso tosLochè 
lo vidde entrare nella sua scuola (i).S. Girolamo c'in- 
segna che Origene , versatissimp nella dialettica, nella 
ge^aoetria^ nella grammatica , nella rettorica, radn- 
ipava a se d' intorno un concorso prodigioso di udito^ 
ri , e che, cogli allettamenti dell' umaiR» scienze j sa- 
peva trarli all' amore della religione. 

E quindi Eusebio, uno de' più (lotti scrittori che 
siavi stato giammai, cosi riputato per la sua erudizione 
e i di cui scritti suppongono iaimense ricerche. 

A questi che io vengo nominando, e die tutti so- 
no stati i difensori delia Religione contro i Gindci ed 
ipagani, converrebbe aggiungere di più i seguenti 
apologisti: TeoHlo di Antiochia, Arno bio, Lattanzio , 
sopraouomiuatQ il Ciceroue cristiano, Minu^io Felice^ 
che con tanto lustro si segnalò in Roma per l'eloqueo- 
sa delle sue arringhe, e che dopo aver abbracciata 
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la religtone cristiana, compose in saa difesa on bel dia* 
lego die noi abbiamo ancora. Nominar qui S. Ireneo^ 
S. Cipriano, S. Girìllo di Aléssandria, S. Basilio, S. Ata- 
nasio , S. Gre«^orio di Naziunzo , S. Crisostomo, S. Gi- 
rolamo, S. AgosUoo, S. Gregorio Magno, è lo stesso^ 
o Signori , cbe nominar dei personaggi le di cui ope- 
re al pari delle loro virtù sono consecrate dalla y*- 
nerazione dei secoli. Le lettere di S. Girolamo, la Cit- 
tà di Diodi S. Agostino, i discorsi di S. Basilio, diret- 
ti ai giovani sopra Y utilità degli autori profajii non 
sono poi scritti ue molto rari ne molto voluminosi : si 
leggalo, e si vedrà cbe la leileratara greca e latina, la 
storia e la favola , i diversi rami delle co<;nìzioni uma- 
ne dei loro tempi , non era in nulla ad esd straniera* 
jNon ci rechi pertanto meraviglia se un celebre scrit- 
tore de' nostri giorni, nella sua prefazione al quarto 
volume del suo Corso di leUeraUtra abbia detto ( i ) : 
« Troppo di piii vi abbisognava percbè Celso, Porfirio, 
» Simmaco, bilanciar potessero la dialettica di un Ter* 
» tulliano , la scienza di un Origene , ed i talenti di 
1» un S. Agostino, e di un S. Crisoblorno.... Qual cono- 
9 scitore imparziale , prosieguc il medesimo scritto^ 
» re, non amìnirerà quel misto felice d' elevauone e 
9 di dolcezza , di forza e di unzione , dei belli slanci, 
1» e delle idee grandiose , ed in generale quell'elocn- 
9 zione. facile e naturale , eh' é uno de* caratteri di- 
9 stintivi dei secoli clic iiauuo fatta epoca nella storia 
9 delle lettere ì » 

Ora, non potendo noi , o Signori, contrastare ai Fà- 
dri della Cbiesa il talento ed il sapere , come mai non 
resteremo colpiti dalPautorità rlì quegl' illustri p rso- 
naggì, uomini cosi gravi , così rilicssivi , cosi virtuosi, 

(i) Pag. li e i3. 
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ed incapaci di precipitazione nei loro giudizi egiialmc'n^ 
te che d'ipocrisb nelln loro condotta ì Si clirà for^e 
ohe la fede era in essi il fratto dell'ignoranza ? ina cran 
essi uomini sommamente illuminati c profomlamente 
eruditi. Si dirà forse j che abl)iano creduto senza esa- 
me ? ma aveano essi C06Ì a fondo studiata la religione^ 
«he molti fra di loro ne hanno lasciate dottissime apolo- 
gie ; oonosoevano essi tutte le ohiezioni dei loro nemi- 
oiy le riportavano sensa fioàone o raggiro , e procede- 
vano nella disputa con tanta buona fede^ cosicché nulla 
dissimulavano, mdla travisavano; ed è por raez/-0 
loro cbe noi abbiamo conosciuto ciò che i Giudei ed i 
filosofi psg^y come Celso, Porfirio, Giuliano, Jerocle, 
opponevano al Grìstianesinio. Si dirà che essi scrìTeano 
mossi dal pregiudizio della nsscita? ma molti tra lo- 
ro erano stati nudriti, educati nel paganesimo, (ali 
erano S. Clemente d'Alessandria, Tertulliano, S. Ci- 
priano^ Arnobio , Lattanzio^ Minuzio Felice: e non è 
forse noto die S. Agostino prima di dichiararsi pel 
cristianesimo avea gustato di tutti gli errori e di 
tatti i piaceri ? Si dirà forse ch'essi eran guidati dal- 
rinteresse e dall'ambizione ? ma qua! interesse poteva 
esservi nei tre primi secoli della Ciùesa ncll'abbraccia- 
ve una religione che non si traeva dietro che odio e 
persecnaioni ? quali ambiziosi mai erano codesti uMnt-^ 
ni che fuggi vano le dignità ecdesiastidie con maggior 
impegno di quello che l'ambizione non le ricerchi, che 
non raccetlavano che tremaiulo, e per consecrarsi iu 
esse a tutte le virtù, a tutti i travagli dell' apostolato , 
e per vivervi nella amplicità e nella povertà dei soli- 
tari 1 Tali furono i Basiljy i Gregor) Nasianseni , i Gri^ 
sostomi, e tant'altrì elevati alle prime sedi del ponttS- 
cato, e nel mezzo delle città più fiorenti del luiua io 
impero. Si dirà iinabncule che la fede che essi proft^sa- 
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vahoesteriornieiitcìion Tasse nel loro cuore?Ce riamen- 
te^ o Signori^ si crede al Vangelo, quando ai pralica in 
tuttociò cli'ha di più santo e di più puro ; ai crede ajla 

religione , quando aiàoflire e si nonore per em? ofa S.* 
Loiu'o, S. Giustino, S. Cipriano, sono stati martiri 
delia loro fede ; S. Cipriano fu cinque volte esiliato 
per essa ; S. Crisostomo mori in esilio ; S. Ambrogio 
fu il bersaglio delia persecuzione degli Ariani e del* 
rimperalrice Giustina che li proteggeva; do?e trovar 
una vita più immacolata e più innocente che in tin 
San Basilio ed in un S. Gregorio ili Nazianzo ? Un più 
lungo dettaglio sulla sincerità della lor fede siircbhe 
a£lattosup;'r(liio. Egli è dunque ad evidenza manifesto 
che^ presso i Padri delia Giiesa.^ la fede era l'eHetto 
della più profonda, della piò meditata, della più illiH 
minata convinzione, ed è d'altronde un'insigne t(*me- 
rità il non fare alcun caso del loro suiTragio e deilu 
loro autorità. 

Ma non si potrebbe qui soggiungere : Atene e Ro* 
ma hanno prodotti de'bellissimi gcn| che hanno profes- 
sato il paganesimo; Socrate, Platone, Aristotele, Ciì- 
ceronc , Varronc, Seneca , Plulari:o sono stati paga- 
ni : converrebbe dunque esser tali perchè essi lo furo- 
no ? (ipcrcliè dunque dovreaio esser noi cristiani, per 
la ragione che i Padri della Giiesa professarono il Cri* 
sManesimo . prima di noi? Ma qui, o Signori, non reg- 
ge in alcun modo il paralello. Che dei filosofi niansi 
esteriormente dicliiarati per le superstizioni tra le qua- 
li erano slati educati, e che trovavano consecral;: dal- 
Tuso edaile leggi così fivorevoli alle passioni , da c:d 
essi erano hea lungi dall'essere easnti^ e delle quali vi- 
vevano piutlosto schiavi, (|ui. nulla vi ha chenon atu del 
tutto connaturale ed ordinario : ma che bellissimi spi- 
rili^ iiali nel paganesimo , a làuigrado dei pregiudiiù 
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déirinfaiifiay e deircducaxione, dei timor delle It'ggi, 
dell'esilio, dei ferri, della morte, malgrado lo interesse 

dfllt' passioni, riucaiilo dei piaceri, siano addivenuti 
cribliuiii, ecco ciò che sorprende ; che bellissimi spi- 
riti, pieni di lumi e della più sana criti^, siauo rimasti 
conviati delia verità dei iìttli evangeli*! , che abbiauo 
perseverato in una religione contro ccù tutto congiura, 
se non lia in ano favore la verità , e che essi abbiano 
pralicate le virtù le più sublimi clic ispira, ecco ciò t he 
in essi suppone la più iuLiinu conviuzione, fruito del 
più maturo e meditato Ciiame. Per esser pagano , ba- 
sterebbe lasciar iibaro il corso alle proprie malna- 
te incltnastoni ; ma per esser cristiano , fa d' uopo 
combatterle. Io ho citato in favore della religione 
degli uomini che credevano nella sua dottrina fino 
a sacriiicar tutto per e&sa , ed intanto é abbastanza, • 
noto che i filosofi non credevano al paganesimo che 
sembravano riq)ettarc ; ^ ; è questo un fiitto che qui 
non si tratta discutere, ma che è però incontrastabile, 
cioè che i saggi del l'antichità pagana aveano una dupli- 
ce dottrin:^, uua p;r essi, ed una pel popolo , e che , se 
operavano esteriormente come la moititudioe, erano 
però lungi dai pensar com'essa. L'istoria o gli scritti di 
Socrate, di Platone , di Gcerone , di Seneca , attest»- 
no, elle se per politica o per timore rispettavano le su- 
perstizioni popolari , .essi erano ben loutaiii dall' esser 
convinti della loro realtà ; ciò che ha fatto loro meri- 
tare il rimprovero di S. Paolo di aver, cioè, ritenuta 
imprigionata la verità e di aver riconosciuto Iddio sen- 
SUI rendergli il dovuto omaggio. Basta il fin qui detto 
Suiraulorilà dei Padri della Cliìesa in materia dì reli- 
gione , none già luio intento al presente di atltslarve- 
ia |H.T irr^^fragabile come di fatti e; ma coufirssalc oh^ 

ffestM è aUiastam grande per &r impressione in uno 
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spirilo ragionevole. Uno (i<rpiii ccceliaoU iogegoi del 
]>iù rrcel lente dei secoli , La Bruyere, noo ieinefa aa» 
aerire che nelle opere dei Padri si trovava « maggior 
• ordine e delicatezza di stile , più nitidesxa e più 
j» sj)irito, più riccliezza d'espressioni e più forza di ra- 
9 ziooinio^ dui ^raltipiù vivi e delle grazie più inge* 
» nue, che non ai rimarcavano in molti libri che era- 
9 no letti con trasporto, e procacciavano fama e vanità 

9 ai loro autori Qual piacere, soggiunge , d'amaro 

9 la religione, e di veclcrla creduta, difesa^ spiegata 

9 da sì bei geaj e da spiriti così solidi l » 

£d eccoci pervenuti alla teraa questione : è egli 
vero cbe contar ai debba per nulla il sol&agio degli 
uomini grandi , che da tre secoli in qua sotio stali 

10 Europa cristiani? 

Se , per avere il diritto di parlare dei grandi uo- 
mini^ clv* hanno professi! to il Gristianesiiuo in £uro* 
pa negli ultimi tre secoli, fosse d' uopo di esser pro- 
fondamente versati nelle differenti parti delle cogni- 
zioni elle hanno con Lanla gloria coltivale , di posse- 
dere a fondo le loro opere e la loro dottrina , di es- 
sere in istato di apprezzarle e di tarue risaltar con lu» 
atro il merito e la belleaaa, noi ci dovremmo condannar 
al sileoaio a riguardo di molti di essi cbe io anderò ri- 
chiantaiido alla vostra memoria*; ma io vi prego a ri* 
flettere , o Signori , che sonovi degli uomini , i di cui 
nomi sono consacrali dal tempo e dagli elo^i dell' im- 
par£Ìalc posterità ; U solo nominarli, basta a risvegliar 
negli animi di coloro stessi cbe non hanno lette le loro 
opc^re i sentimenti di ammirazione, rammentando ad 
essi ciò elle r uiiianilà ha prodotto di più illustre per 
l.dt iilo e per genio. iSoi nun verremo ad olli iri' ai vo- 
lìLi ì omaggi degli idoli creati dallo spirito di partito ^ 
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c ben tosto rovesciali dulia verità^ a trarre dail oblio 
dei nomi oscuri^ ed à preralerci delle testimofiiaiite 
di scrittori ignorati, oppure di cai sia la rìpulasioDe con- 
trastata ; più ancora: di tatti quei scrittori d'altronde 

stimabili , ingegnosi , sapienti , ma che sono di una 
classo inf(»riore, noi consentiamo di non l'arno qui 
menzione; ma qual serie d'uomini grandi io debbo 
produrvi I e non pretendo già di nominarli tutti* 

Nelle scienze intellettuali e metafisiche^ nella filo» 
sofia sublime quali uomini non erano Bacone y Pascal y 
Arnauld, Descartes, Locke, Malebranche, Glarke e 
Leibnizio ! 

Qua! critica , quaF erudizione , qual vasta esten- 
sione di cognizioni negli £rasmi, negli Usser) , nei Ba- 
Tonj, nei Ckiperron, nei Renaudot, nei Tbomasrin, 
nei Tillemont , nei Montfiiucon , nei Msbìllon , nei 
Sirmonrli; nei Petau, nei Bocharl, nei Yossj, negli 
Huet , nei Fleury ! 

Qual l'ondo di dottrina in alcuni pubblicisti, giure- 
consulti, magistrati quali erano Tommaso Moro, L'Uof 
pitai , Dumoulin^ Talon, Bignon, Seguier, Le Tellier, 
Pussort , Grozio , PuSendorf, Lamoignon , Doraat, 
d'Agiiesseaul 

Quai spìriti rari , quai poeti e quali scrittori erano 
Tasso, Milton, Mallierbe, Bossuet, Fenelon, Bourda- 
loue , Masàllon, Gorneilie, Bacine, Boiiesn, La Foa- 
taine , Poligone , La Bru jere , Addissoa , Giovan Bat* 
tista Rousseau 1 

Nelle scienze naturali , fisiche, mattematiche ^ io 
credo , cbe siano abbastanza gloriosi e belli i nomi di 
Gamico, di Galileo^ di Keplero, di Boyle, di New* 
ton, di Boerliaave, diHolfiaian, di Sydenham, di 
Wansrieten , di Haller , Jussieo, Reanmnr , Linneo , 
BernulU^ La Cailie , Eulero. 
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Che se ricordar volcsa i ^Bnndi politici, i £;r:\ii(li 
capitani, i granili ari isti , che sono Aitati crisliam o nel 
tempo istesso p*r virtù v per pietà relìgiosissuni, qual 
ntioyo elenco di nomi memorabili ed immortali l Io 
foos8or?8rdi passaggio, che non erano già altrettanti 
eai]>i qu<'gli uomini illustri dei quali Fontanelle ha 
tessuto r elogio. 

Ella è cosa certamente consolante , o Signori , per 
un cristiano il vedere eh' esso non fa che camminare 
sulle tracce di tanti illustri geuj ; ed allorché tk mira 
in tal guisa a se dinansi ciò che lo spirito «mano ha 
prodotto di più grande e di più sublimi', si dovrà for- 
se taluno inquietare del molesto ronzio di tulli (juei 
vani sofisti moderni òhe ne tacciano di semplicità e di 
credulità ? Io ho citati degli uomini di un genio su- 
periore y e tali , che se hanno avuto degli (>guali, non 
vi ha però chi li abhta sorpassati. In qualche momento 
di xerlii^iue , è pur troppo accaduto die alcuni nova- 
tori , o qualche spirito singolare abbiano iiusultato alla 
di costoro memoria; ma il loro nome ha triou£ito del^ 
r ingiurie dell' invidia egualmente clie del tempo , e 
gli oltraggi di un passeggero delirio non han fatto che 
rendere più luminoso e concorde V omnggio ai loro 
talenti del pari eh » alle loro v irtù tributnto. 

£ che si può mai inventare per eludere o per infìe- 
volire r autorità di codesti grandi uomini in favore 
della religione? Si disse primieramente ch'essi non 
aveano discusse le cose colla severità di una critica 
rij^orosa ; che la nascita e l'educazione, piuttosto che 
la ragione , aveano formato tutto il loro Cristianesi- 
mo, < che la loro fede non era punto illuminala : in se- 
condo luogo si è detto , che animati dai sentimenti di 
. una lodevole condiscendenaa per opinioni erronee, CO- 
strettii dalla politica o dal timore essi hanno profes- 
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mia una relis^ione al cui non credevano, e che la loro 
fede non ora atfallo sincera : in terzo luogo, si può di- 
re , cbe i grandi uomini da me ótati non sono di ao- 
tovuo augii oggelti della loro credènza , che gli uni 
erafao òattoUci^ gli idiri furotestanti, a che la loro fede 
iion era ttMifonnè ì finalmente ai può aggiungere che la 
loro autorità in favore della reh'gione si trova combat- 
tuta e bilanciata dall'autorità di tanti begli spiriti che 
ai sono contro di essa dicliiarati. lo m' UBOiagino che 
mà sk pùm aUmn' altra eoaa obiettava. 

Si disae dapprima ohe la loro fede non era iUumina- 
.la; ina, senza qui parlare^ o Signori, degli acrìltorì del-» 
l'ordine ecclesiastico, i quali pRr dovere, per la natura 
.dei-particolari loro studj, erano più proi'odamento nella 
'Scienza della religione versati , quali erano i Polìgnac^ 
ti Pcneloo 9 i J^oasuet , gli Huei , i Hiabillon e leni* air- 
tri ; quanti mai tra i grandi uomini più specialmente 
addetti alle lettere ed alle umane scienae , i quali era- 
no profondamente istruiti nelle materie della religio- 
ne 1 Colui che tra i moderni si presenta primiero alla 
.testa delle un^iiNSiseienze, Bacone , ba lasciato nelle 
sue opere delle prove del suo vasto sapere^ su cpieMa 
materia; il fisico^ il geometra Pascal d ha trasmessi sulla 
religione dei pensieri la di cui profondità sorprende; O 
famoso medico Boerhaave era peritissimo dell'Ebraico 
e del Caldaico , della critica del vecchio e del nuovo 
Testamento;. il padre della tìsica sperimentale^ Boyle^ 
si è mostrato in molti scritti un illuminato panegirista 
della rìvebaione ; il metafisico Locke oompose il suo 
Cristianesimo ragionevole , il sublime tifico Newton 
fece un trattato sulla concordia degli Evangeli ; il sa- 
piente giureconsulto Grozio ba com[>osto un eccellente 
tfaltatp.della reiigjbon^ si conosce il bel capiipto. di La 
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«Brùjere sopra gli Spinti fottio LeiMno t d'Agues» 
sau erano sapienlissiiiii teologi ; il letterato Acldisson , 
in un' opera particolare , ha sviluppale le prove del 
«Cristianesimo; uno de' medici grandi che sian vi 
«Uti giafnmai , Hoffitnao , una dei più M^ci -fiBÌologi^ 
«ti» Haller ^ hanno eatratMlii dhreni eiritti oootro gli 
increduli; T ideologo^ il naturalista Carlo Bonnet ha 
composte le sue Ricerche Jìolosojìche sul Cristuuiesi- 
lao; tìnalmc^nte il primo geometra del diciottesimo 
secolo y Eulero > ha lasciate delle lettere piene di ec- 
oellenti mlute contro gli Atei ed rDaiilL Or dopo ci& 
ohe ci si Tenga a dire che la fede di qnerti iUnitri 
iscvittori non era punto illuminata; essi mettevano 
'nella religione un troppo vivo interesse, si faceano ua 
4ibhligo troppo serio di porla in pratica , per non for- 
lÉMfsene. l'oggetto delle loro liieditaatoni e dei loro 
istnd} oeciiè la taccia imputata alla fede dei noilri 
grandi uomini di non eseere flMa sottoposta al lume 
di una sana ragione^ è tale cui si ia troppo onore chta- 
maodola inetta. 

In secondo luogO| sono ancora piik mtk fondati co- 
lóro i quali asseriscono che essi -focenero sembiante di 
credere, ma che in realtà non credessero ; e su che si 
appoggerebbe una sì grave accusa? dove mai ne sono le 
prove ? Qui non si tratta di appagarsi di frivole con- 
getture, io domando prove che declinar non si possa- 
no. E che! Signori, nei commercio della vita, colui che 
sr facesse lecito di sospettare^ aenza legittima ragpon^ 
della fede di un nomo anche ordinarÌo> e di sereditar- 
lo , passerebbe per un iusigne calunniatore ; e come 
dunque si dovrà qualificare Tindegno trattamento di 
)uei sofisti che ci rappresentano come altrettanti ciar- 
h 'AMm i pià^^ celebri seguaci e panegiristi che abbia la re- 
^gioUB Tentati? Tutto però depona in bTora della 



jumnllid^liJaro itJk, i loro iQi»ltì^ Jt loro tìU pub- 

hìic9, la ioro vita priviita, le loro virtù, la loro morte, 

J'opiiiioDe dei loro contcnipoi anei ; tutto ci cotDprova 
jch'essi erano lauto cristiani nel cuore quanto oompari- 
Tano (t'emr tali, eftternamente ; e sarà poi permesso a 
yani djetratloiji di tfaveatirii da vili ipocriti , 0 ciò seo- 
jn il BMOOCI19 apparente pretesto, mneameate perchè 
^piace ad essi d'esser erapi, e perchè si sentono amiliati 
<lal veder tanti uomini grandi che gli opprimono e li 
schiacciano coi j>a»o da} loro genio nonjuieno che delle 
loro virtù. 

Egli è un cqooscere assai male il cuore umano, al- 
lorché si vuol pensare che, quei grandi personaggi foo- 
aero slati Jt^ll empi, sensa fiir in alcun modo traspa* 
rire la loro empietà o nei loro scrìtti, o nelle loro con- 
versazioni , o in qualche commercio amichevole dove 
Tanima si apre e si diffonde intieramente. La prohità 
ha una c(>rta impronta che é tutta sua ; la verità ha dei 
tratti che l'impostura non saprebbe mai contraffiure. La 
Furberia sempre in qualche luogo si tradisce, ed allor- 
ché in un grande scrittore la condotta sta d accordo 
con le sue proiluzioni, allorché nulla si conosce di po- 
sitivo, di avverato, d'incontrastabile che possa autorìsi- 
sar il sospetto d'ipocrisui « qaol giudiuo dovrà for- 
mani di colui che ardisce intentarne raccnsa? 

Si conoscono degli scrìttori o dei personaggi che 
hanno con lustro figurato sulla scena del mondo^ la 
di cui fede è sospetta; ma ciò si sa o per mezzo degli 
ÌStessi loro scritti^ o per. scerete confidense divennteia 
seguito pubbiidie, o per aneddoti certi, o per messo 
ddl*istoria che , conservando il loro nome , ha pari- 
menti conservati i sospetti suscitati so])ra la lororeK- 
gioue ; lo stefiso accadere bbe dei grandi uomini che io 
jbo cit#i^ la loro religione non fosse stata sincera. 
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])'aUt*ohd« èssi avmio Uff hnmia troppo snbfimo per 
«criveriì così allamonto e così sortnte in favore di una 
Teligioo^ che essi avessero tenuta in dispregio ; se la 
avessero rbpetlata per politica, non sarebbero poi stati 
cotanto vili, ed aHetti pei* engenì io tuoi apologiAi. 
Difendere una religione a coi non sì crede, dUmostrarbi 
come vera, come divina , ancorché si riguardt come 
falsa , sarebbe <[ueslo il bel mestiere proprio soltanto 
dei tenebrosi sofisti cbe vorrebbono fare della verità 
un alFare di ifenal intercise. Se non fossero stati con- 
vinti delle verità del Cristianesimo» essi ne avrebbero 
ben potuto rispettar il dulto èsiferiore ; ma non avreb- 
bero avuta la sexoplicità , il coraggio di pi*aticarne le 
virtù. 

Si pretende cbe Montaigne sia stato il precursore 
deirincredulità ; ora , senza voler giiistificare tuttociò 
ch'è sortito dalla sua penna cinica e libera ; nondime- 
no é certo per le sue produzioni , per la sua condotta , 
e per gli ultimi momenti della sua vila^ elisegli era sin- 
ceramente attaccato alla religione , e cbe fino ad essa 
non si estendeva il suo scetticismo. Si è voluto far di 
^cone e di Leibnizio altrettanti filosofi alla moda; ch- 
iane 1 Se si vuol rilevare quanto sia folle una tal pre- 
tensione , si leggano le due opere che hanno per titolo, 
l'una, il Cristianesimo di Bacone j l'altra, Pensieri di Lei- 
brùzio sulla religione e sulla morale. Si è procurato a tut- 
to potere di fair passare per ateo Pascal , ma col contar 
nulla tuttoeii Ae presso di lui porta l'impronta 
di un profondo convincimento, e coll'abìisare di qual- 
che espressione esagerata sulla debolezza della ragio- 
ne. Io non mi arresterò a vendicar particolarmente la 
fede di Bossuet e di Feneion; qui 1' assalto è stato rìo- 
tu'zzato più di un» fiata coni tàl vigore ohe avria dovuto 
thipedire dal tentarlo di bel n«ovt>|^ irnémicì della rcS 



ligìonc potessero cessare dal combalterla coi mezzi i 
meno legitliiui. Ed in vero^ ^i^ando ^ notorio che il 
Vescovo di Moaux ha difeso U-domme la monile 
la piìi i^ofonda convinsione, av vaiolata dall'eseis 
dasioditutule yirtù; quando d sa che Penefon, dotato 
di an^ailima la più candida ed ingenua e .stato penoLi*a- 
to dai sentimenti della più tundra pietà lijio airultiuiu 
suo respiro , bea si conosce che vi abbisognava tutta 
l'impudenza di una sfréinta immaginazióne per osar di 
deiiigrareJa sincerità delh dp|tvina.di q^uèsti^^ iliu^ 
atri pontefici della chièsa gallicana. La fedì» pertanto 
dei nostri grandi uoiuim era lauto sincera quanto era 
ummata. ' 
terzo iuqijqy si dipeva che la loro fede nòti era 
punto. umformei e die perciò i Ijoro dispareri Àq inde- 
laiolisoono l'autoritàl E^lì ^ verb> che^,' dopò il isèdiocia- 
me secòlO) si erano divisi su certi punti delia ri vela/io- 
ne ; ma quesl'islcssa loro (lìserejxinza, anzicliè essere 
nocevoiej non fa chc; dar mag^iur forza e pvù lustro 

,^a unanimiUi dei loro sùfif^ sul fondo del Cristianesi- 
4faU, spinai spnun elfsvatì posseduti 

dair impero deiFediiciizione, signoreggiata dai riguardi 
di politica , dalla vanità^ in una parola dalle pssioiii 
siano talvolta caduti in errore^ non è questo^ se non 
piò.che^venturataaientesi è veduto accadere intatti 
1 tempi ; ma donde .avviene pero che uomiÀi nati in 

.diltterepti comnmomj divisi da nazionali pregiudizi, si 
riuniscono .Trattante tutti d^accordó à riguardar la reli- 
gione ci*istiana come l'opera di Dio, clic si umiliali.) ri- 
verenti dinanzi ad essa come ad una barriera sacra in- 
sorriiontabile, e clic , se dispotano su qualche artiQolo 
della dottrina di Gesù Cristo; tutti però rìgùSfSSaào 

JpieMi Cristo come llnviatò def icielo per ijlùìniuar i^Vi 
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uomini ? perchè quest'accordo di spiriti i più elevati, i 
jpiù indipc*ridenti^ i più incapiici di, debolezza e di di<v<;i- 
iDuIasione? La loro divisione àbpra alcuni piloti si spie- 
come provénientè dai prègiddiiBl , ddll e passioni 
dalle quali non ha saputo qualcuno difendersi; ma il di 
loro accordo sull* esistenza di mia rivelazione divina 
non può altrimenti spiegarsi che per me^o delle im- 
pressioni della verità da cui sono stati tutti eguàlidentó 
colpiti, frutto dei piii nùituro e profondo esanae. % 
dunque la verità dte-li'ha soggiogati e ];ònvin(i, ed ec- 
co come la diversità della loro dottrina su qualche pun- 
to reude più luiuiuoso e decisivo il loro accordo su tut- 
to il resto. 

In quarto tùogò, si fece osservare che Tàutorità de- 
gli uomini grandi che hanno creduto alla religione, ne^ 

gii ult'mii tre secoli, si trova bilanciata dairautorità dei 
belli spiriti che riianiio combattuta. Qui si a|>re una 
disciissioue molto estesa, ed .assai iotéressante otide 
iarne ii iog^étto di liba particòlàir, conferènza'; allork 
i^òi veiirénio ciò ché^ si debba pensare dèi binili spi- 
riti fncredolli iTrattantb W'irafn'nienterò le parole d^ 
me citate in altro Discorso , parole escile dalla pen- 
na di un corifeo deir incrèdiiiità , egli è d'Alcinbei^ 
ishé nel suo elogio di Giovanni Bernoullì così si espri- 
me con questi precisi termini: « Sincérainente àttaò* 
9 càio alla religione, ^ernoulfi ,* la rispettò lii''tutto.tl 
» corso della sua vita , senza fasto e i»(juza strepito; 
9 tra i suoi manoscritti si sono trovate delle prove dei 
• suoi sentimenti per essa, e si dovrà col suo nome au- 
» mentar li novero dei grandi uomim!^ che'lliànno rì- 
» guardata come l'opera di Dio, noverò capace di 
» scuotere^ anche prima d'ogni esame , i migliori Spl- 
it rili^ ma bastante almeno ad impon e silenzio ad ima 
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I»' folU di «fdAfinrati mmmì Mpotond di terle wHà 

» necessarie agli uoiuini che Pascal ha difese ^ oU 
• Newton credeva, che Cartesio ha rispettate *. ^• 
Oh quanto è dolce per un Francese , e per un Gr»- 
Mfano rATiér potato vendicar' ÌB'TOtttra presene la fe- 
de di quegli iKmaini eaiinu ed itamorUdi che formaronA 
la gloria della reKgioae , e Mi coloro partieolamente • 
che furono nel tempo istesso la gloria della nostra pa^ 
tria l. Illustri pei loro talenti, illustri per le loro virlà, 
chì fli presentiiaq a mh ooo tuttooi^ ohe é. capace di 
cattiTere il nlMo rfspeÌtii> dv-ettraMre-i nostri 'OÌbìì^ 
gL A&okM ni veggono \ pià^.bei' geifi ftOtioineltereT« 
loro intelligenn al giogo della fede, qud motivo é mal 
questo per gl'increduli onde diffidare delle lot o irre-^ 
ligiose opinioni, per i cristiani vaciUanii onde fortiiì- 
carsi nella religione, e per il erìstiano omilmenté soni* 
liiesso onde ^rofessirU coti maggior fidnoki ! Ciò chè 
k'dlalétlitete hfe di piè sottile, Pe^adidéiie" di più squi^ 
sito, la scienza di più recondito, la ragione di più penel* 
trante, il cuore di più elevato, la virtu di più eroico ed 
amabile, ecco ciò che si trova nelle opere degli im- 
mortali seguaci del Cristianennio che io lio richiamati 
alla vostra memoria, e sari mai sempre vero^ a gloria 
della religione, che starno debitori a degK nomini emi« 
nentemente religioù delle più sublimi scoperte in tutti 
i rami deli')! mano sapere. La virtù separata dal genio 
ispira venérazioue sema però soggiogar intieramente 
lo spirito, ed il genio sensa k virtù k nascere della dil^ 
idenaa sull'impiego delle sue forse; osa nulla v'ha di 
più potente per signoreggiare e per attrarre invincibil- 
m<mte lo spirito, quanto lallcanza delia virLù col ge- 
nio. Altre volte S. Paolo faceva i'enu migrazione dei san- 
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huone con una magnanima .piiiAè ;:(jgH ramingava If 
fede .di Abele, ài Noè, di jUifAlllc^.diGitt^ppe» S^^Vc^ 
tè, di Samuele, di Daviddc) dei f^ofeti, e dicevn: « ìm 

« vista di questa lunga serie di fedeli adoratori che con 
9 le loro opere hanno confessata Ja loro fede corriamo 
{f .eoo coraggio nella carrier^ .^lurliAluKn aperta a qoi dif 
1^ nana : • TattUm habetUe^Mfimi^t^ nubem te$tiuun 

gnorì, preaeatiftmo aUo sgoaiw della gioventù iqnfi^U 

schiera di grandi personaggi , che dopo Torigiue del 
Crisianesiino^ hanno onorala l'umanità e la religione 
collo splendore 4^1 loro genio e coll'eroismo de(l? l^n 
ro virtù, e didamo ad. ew : TveiOMl^ «d^ b^e¥P^?ù^rf 
ciò che questi glandi uavniAiJiaiipa R^pnto \ e l«i ,Jcun;| 
atilorità vi renda più guardinghi e [uù rispettosi 
sa non vi soggioga, che almeno v'imponga; e se voi non 
avete il coraggio di imitare le loro virtù , abbiate al; 

meno la buona: fede dj esaminar la relìgiori^ /((^ h^ ^ 
ii^oispinirle. ...:. .,, . . ,.oj'.i iri^; i: ei^^ir* 

I '.. :.• . " i / .1 . ... / I .'1 ». W ; Mf 

• • • ' . : . * • I Ir'. I. ^ '.•■«•■..; rti; 

i. :,i ' . •> l'I '..i' M: "H !' : ' 'il. • : 

Ui'.xi .;.".'.! •■•'•'ir— .fi.. $.if*. • .1 . . i; *ku'/ t:[' a 
' ' . • ; -'^M J. . !• ' <'i('>f w . {• ..I- U 
irt ' t/f** iiti À in:^ mII -'u l'i.;**!!..'! • *tu**u:' .'n* it 

1/ ,. ^! { . M I, f- ' I:."': ».l rr- - • I» » •.' !• ÌI(;li i 
''"» 'it •. • ' o^ .4...:: •• / • ' / 

-MI. ..i'Ji •• riur-. CI I • !■ »*•< ' <.l »>.-5; t u:* i; ii ^« » jj 

. . ' riin*'« » 1 • ■ * ^' • '«Jj «'i'J 

-•V • ' .••?/»•• b i^-.ti •'''.*» 'trrrj. .•.••i: ol '*f' tii 
1 . .. . . .^i oiiv t - ... «• •* * :i/ .• • ♦! 
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I secolo di Luigi XIV con tutti gli uomini granai 
che lia prodotti, e che:si recavano a gloria di professare 
a^^jUaÙBJueéxào, dm lo ditt^ndevai^o^i^laro scritti o 
VtÈMnPamd^M» lófo viiftù<^«fM8to>gran secolo imà 
Indafad^eteie ^lla modeHte!Ì«aNdttliti.di^ua^MiM 
levità molto bnporUii»; clie:fttrò>lMiéMn.fNDPC|iibl» 
di rappresentar come sospt^tla o come poco illumÌBata 
la tède di qucll' età così feconda in bei geni , non tei- 
mendo di acitttfa4PÌ&iO»diaiVAM;aiiÌBttata uiia cr^ 
cfa'ean non avevano^ o di non aver creduto che per igno* 
|iii9à«ipQt ircigiiMiiaià IlaMllkOliMMin;) mco9- 
9^ tuoi abbiaWoM^tf>nii»»vinMÌi<iiito. ifià< hèXté rdkt 
secoli moderni da questi im}>ulaKÌone odiosa nou meno ^ 
qbe ridipola^ e dopo una ben lunga dÌM:ust>Ldiw ^ mi 
lusingo j ;^l>«^iat<e.riaìasti convinti^ j^Bsere fit^ «iié 
<<SMi:M.p«|i QlM^-4|M4^r^ Qpil.più 4iiaturQ2iiMM i>te 

ItMttjroi fiormno «4l /le^^ n^ d m m m 

lanu ddile uiuane cognizioni e cb0. s^raaino niai 
pre la gloiia d^lla loH patria egualnieulc che rkila 

jyteMftuAeili: alni ; jp n 0 8oiiMi ^ k 
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pietà come in dottrina t quali hanno illustrati i primi 
sei secoli della Chiesa crisUanaA ed ahhiaino potato 
finalmente conchiudere che T autorità degli uni e de- 
gli altri insieme riunita in favore delia religione era di 
un peso imponente , capace , per giudizio dello stesso 
d'Aleinberl, di ridurre in 'Silenzio tutti que* volgari 
detrattori di una religi<me da essi spessissimo ignorata. 

Hia r incredulità può ella forse prevalersi a ?icendn 
delf^HiMità de'-beHi spinti che sono stali i sum lelan- 
tl dìiensori, opporre con vanlagì^io ai grandi uomini 
del Crislianesimo coloro che si gloria contare sotto i 
£uoi vessilli ? Ecco una questione la quale non manca 
i{ÉiWflwav«^ché'.noi .cwdiamó 'à^nr àkoiÉfim ^ét 
quii W^Ti piì iisiuile t e ohe ime riéscfaromo a Inttèi^h 
«iddè^tfvdksipar pià d* mi pregiudizio fimasto alhfV# 
lii^ione. J I e sono le cose delle quali si è gloriata e lut*- 
taviasi giuria l'incredulità, cioè, vuol prevalersi 
4Ì«il- gran fumerò de'su^i partigiani , e dei loro lunt^ 
delia;ài|i9r»iloiH|lia ; «bbeae I o Sigparìl| 
y vilaAarèil'aiUBero degli i^epoduli^ api 
f waa nrp e iliimi / giudicarne la filosofia, v. ne 

• Nei. nìituzzar I' accusa d ignoranza e: di qredttiilà 
ielbe i'odioi'àfiàpM^àocamto o la prevenaioiie- ssfM^irs 
oieoa osailiitentaro*eontnr^ Ghioiii miisliana^ ^l^mii 
èatala lawoslra^ w pn jem di prooedm*? ^ l' a^rM 

ben rilevata dall' ultimo nostro Discorso; noi abbia- 
mo consentito a non prevaliM ci in favore della rcligio* 
ne d* un gran numero di scrittori df altronde sonitna-' 
msflto iilumiMliy stima biU pef le liòirO'¥in(t)^i'4|iiaU 
hiiiBò protesilo il€ristiittesia|o ; iioriiUNsjÉi^ìitvo& 
mito la testimontitm ioHÌMMi dl4utd'cpie' gvaadì^gem 
il di cui nome vien consacrato dagli omai>^i della po- 
sterità) pind^C: in effittto si litit^ assai nit^no 4i €0ft*. 
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Ur il numero dei suffragi di quello che bilanciarne il 
peso ; ebbene l che 1* incredulità siegua io stesso meto- 
do. Siy se elU V00I prevalersi del numero de* suoi par*» 
tigiani , opporre ai grandi uoittini del Cristianesimo 
coloro che crede vantare in suo favore , che separi an* 
eh' essa tuttociò eh* è modiocre , tutto ciò che è sepol- 
to ueir oblio , od ascritto in una classe inferiore , per 
non citare se non degli uomini degni , per sublime 
rìpotasioBe-, di formar iutorìtft a suo prò. Oh I qual 
folla d* increduli Ilo qui il diritto di ricusare ! to por* 
lerò senza dissimulazione ed anche senz'amarezza. Ven- 
go a trattar una causa della quale voi stessi sarete i 
giudici, ed io tradirei il mio ministero y meriterei il 
rìmproyéh> di voler sorprendere la vostra buonn fede, 
Ite non eqkMusatt fisdelmenté tuttociò che può illaml- 
liarvi. "Si^ichè sènaa raggiri vi dico francamente. 

Che io conto per nulla in favore dell' incredulità 
quelle donne di bello spirito, pasciute della lettura di 
frivoli od anche licenziosi libercoli y le quali, sp:tv enf- 
iate for^e dai propri loro sogni , si ridonò dellè mi* 
iaeordeHyi vka intani^ ed «dottano om ^ cbflM* 
'de pé^ Isèsè , le masèitiiè deH* inered«tHà. * 

Conto per nulla quella folla di giovani istruiti con 
lievi tinture di scienze e di vaghe cognizioni , che , 
Atranieri alle regole del raziocinio e della critica, sono 
incapaci di formArsi an* opinione ragionàla, òvvw> 
èhe, doW d'dtroiide «spiritò e di tàlento ; sonò 
fiondiiiieno Indwlttlt sull'altrui fede, fiinnoglieni- 
pi j>er moda e per darsi un tuono d' importanza, non 
conoscono il Cristianesimo che per i falsi ritratti die 
ne formano i di lui nemid^ seitta mài eercarneiiterè 
Be'aoQi.ajpirfogiBli. ^ ' • • i . . 

Conto peir nulla quegli uòrtma deboli e aeiicaci^ 
ntlere , facili a ricever le impressioui di tuttociò die 
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li cìtoaaàn'f quali sembrano afere talli i, visi , perchè 
non ne hanno alcuno di deciso , sono empi cogli emr 
pi, e talvolta egualmente religiosi con quei clic lo sono. 

Io conto per nulla quegl' increduli golTarnenU; e 
brutalmente debosciati^ che atlingonct i loro argomen- 
ti dalla corruttela del loro cuore; e 'non è egli evi- 
dente che la loro condotta sta a danmp deUa loro dot^ 
trina ? la loro incredulità viene spiegata dai loro co^ 
Stunii; che se essi sison dati in balìa di vcrgognu pas- 
sioni , io posso saggiamente sospettafe.cJ^' siano la 
fiola cagione deUa loro irreligione. ( 

Io non conto quei spiriti vaciilanti, chf ondeggjtar 
Ito tiii la religione e V ^cl:e4^|if^ , noij ^f^.pè prq^ 
contro il Cristianesimo , -ovvero , che dopo avcr coii- 
Wttuta lardinone, finiscono col renderle onia^aio 
coi loro scritti o colia loro condott^^. r incertezza dej 
primi discopre degli increduli pbe non ^^i}C| convinti 
deiiorp fistemi» cjdil car^gia;mentQ4^i:iiec^ deppilp 
oontro^U>|)9S§ata loro inpre4ulità. < . {. ." ..j 
. , Io non conto quella moltitudine di scrittori effìmen 
che compariscono per un istante sulla scena del mon- 
do letterario^ e poi spariscono per ^^m^rej^^^Q 

fcmio aJio^j^UutQritàv , il . ...j,i:»s, i( 

, Finalmente ip non conto f in tavore dell' incKcdflr 

Jità , degli uomini d' altronde distinti piCr i^^rito di Sf^ 
pere e di talento , rr^ che npn, avessero bastantemcn- 
.tej$Uldiafa,)a religione ^ onde ancorché J^a^ip $t^^f,f^|- 
.che con gfaH,i^"i?a,r^^^ «ogn^- 
xioni ) poet^^ grafK^nuitici,,.,fisicij gcomcjtrl^ .c^ii^- 
porta ciò y sp non fossero versati nello studio della: re« 
ligionc ? Quando non si conosce , non hA.ffeppUI'e ^ 
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Laonde , o Signori , volete vm citanm degV incre- 
duli che facciano autorità ? Esigo die Toi mi citeto I- 
degl' increduli che siano dotati di un talento superiore; 
a. degl'ìncrcdali ben convinti dei loro sistemi ; 3. de- 
Ri' increduli che abbian fatto uno studio «eria della re- 
Lione ; 4. degl' increduli che abbiano una Onorevole 
condotta. Se avvien che loro manchi aloooo deg4 m* 
dicali caratteri , io li ricuso ; ed in fatti , egUnO non 
sono uomini di genio non fanno autorità nel confron- 
to dei credenti coi miocrcdcnti , noi siamo convenuti 
di non citar personaggi di una classe inferiore alla pn- 
jn-. ; se eglino non hanno un' inlima convinuone della 
loro incredulità, il loro suffragio non serve a tranquU- 
lizzare con sicurezza i loro discepoli; se 1 vostri inwo- 
duli non hanno che una cognizione superficiale della 
religione , sono giudici incompetenti e poco illumina- 
ti ^ pronunciano su d'una oausa alla quale sono stra- 
nieri : finalmente se tengono una condotto mteramen- 
te riproNata dal Vangelo, io non sono punto sorpr^ 
che r Evangelo sia da loro istessi riprovalo. Si, o bfc- 
gnorl, uno scrittore incredulo fosse nobile e dignitoso- 
corocBufibn, originale ed arguto come Montesquieu ; 
avesse tutto la foraa e tutto U fuoco di Gian^Jiacopo , 
tutu la fecondità e tutto lo spirito di Voltoire, basto , 
che io sia fondato a crederlo abbandonalo a tutti gli 
sviamenti dell' orgoglio e della voluttà , perchè la sua 
incredulilànon produca in me nessuna irapressiond; 10 
non gU contrasterò nè il sapere né il talento, ma la sua 
condotto mi avvertirebbe ir ^r in guardia control 
suoi sistemi; poiché egli avrebbe un manifesto intcrcar 
se a trovar falsa una religione che gli starebbe m tott- 
to opposizione. Osservate qui la differenza che passa tra 
on cristiano ed un incredulo. Allorché un cristiano de- 
turpa con cattivi costami la sua religione^ io ravviso 
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in lui UQ uomo inconsi^guente , un cuore debole coi 
inanct il coraggio di pmltour ciò che crede , pa i 
fmoi niedeflimi diioniim noo bano che refidemii pi& 
fiicuro delk sue fede , poiché é forza eh' egli ne sia 

hen convinto per non rigettare una religione che lo 
comlanna. Io ammiro la sua buona fede cUe iia salvato 
il suo spirito dalia seduzione del suo cuore; ma neliln- 
credulo, signoreggiato mai sempre dalle sue passioni, 
k sua coadotta spiegherà la sua incredulità. 

In somma, g^'nìo, convincimento^ conoscenza della 
religione, condotta stimabile, ecco le quattro cose che 

10 eoigo da un incredulo , perchè il suo nome impon- 
ga autoi'ità; or ne conoscete voi molli che insieme riu- 
niscano gl'indicati carelteri ? e se yen* è qualcuno , e 
che sono mai essi in fàccia a quella moltitudine di bei 
geni , che , da di ciotto secoli in (juà hanno professa- 
to il Cristianesimo in Europa * Voi dunque ben ve- 
dete die allorquando vogliamo darci la briga di valu- 
tar il numero degli increduli e ridurliaquei che fanno 
autorità^ il risultato è per verità assai poca cosa. Si re- 
sta meravigliati d'incontrar per ogni parte degli in- 
creduli , ed è questo per verità un lagrime vole spetta- 
colo ; ma come in realtà , potrebbe ciò non accadere? 
la religione» a cagione de' suoi austeri , iia contro di 
se tutti i preffadm dello ifàrito, e per causa della sua 
moraki tutte le passioni del cuore. Per divenir incre- 
dulo , la via é molto facile ; non vi abbisogni nè spi- 
rilo , né scienza, ne forza di carattere ; non si richiede 
ciie dar ascolto alle inclinazioni che ci sono care, e che 

11 Gi-istianesiaDM) reprìme; ma per esser cristiano » fa 
d' uopo combatterle ; e quando io considero con qnal 
santa austerità V Evangelo condanna tutti i vizi y tutte 
le passioni disordinate , V oi i^oglio , la voluttà , la cu- 
pidigia, sapete voi qual cosa mi sorprende, o Signori? 
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non già che vi siano dcgl' increduli , ma bensì che vi 
«siano piuttosto de cristiani ; si ^ la religione ha tatto 
contro di se ^ Aiorcbé la verità. 

BiJT4 il fin qui detto pjr ridurre «1 giusto ano va* 
■lore il nomerò di coloro di coi rìncredulità può preva- 
lersi; ora si tratta di apprezzar i lumi di quesl^ultimi 
tempi, che sono stati come il regno deirincredulità. Si 
è nieoato gran rumore delie scoperte del secolo deci- 
mottavo^ dei progrwi delle seiena^ dei .voli a cui si 
eia aollevalo lo apirito umano;, semlira ohe prima di 
quest'epoca l'Europa fosse sepolta in una profonda 
ignoranza, e che il sole della verità abbia Hnalraente 
afolgorato sul suo cielo per dissiparne le tenebre. Si- 
gnori, io non vieogo a contrastare all'ultimo secolo 
quella poraionedi gloria che gii appaiiieoe; sarebbe 
questa per mia parte un'impresa qoan(£o inutile altret^ 
tanto ingiusta: non diamo qui in alcun eccesso: non ci la» 
sciamo illudere nè dalla manìa di troppo esaltar il pas- 
satoy né dalla smania di troppo avvilire il presente ; 
oamo giusti^ e non diciamo se non ciò che deve essere 
confessato di ogni uomo imparziak. 

Ora^ mi siano più che mai p erma sa dei dettagli pu- 
ramente profani e letterari, fin qui stranieri alla catte- 
dra cristiana ; è l'interesse dtdla causa die io debbo di- 
fendere che mi autorizza^ anzi mi costiioge ad una tal 
innovazione. E come ricondurre alla refigione la gio> 
Tentù sedotta, se desaa è imbevuta di questo pregi udi- 
«o , cioè, che il seoolo dell'incredulità sìa stato preci* 
saraente quello dei lumi e della ragione, e che per lo 
innanzi si credeva per ignoranza e per semplicità 7 Ed 
un tal pregiudizio, per quanto assurdo esso sia, come 
si potrà distruggere sema far dei confronti, esenta ea* 
Irare in diacnsfllopi porainento fiosofiehe ? Ah ! perdìè 
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hiai siaMooi costretti n parhr sulla cattedra èTangn- 
dica UD linguaggio che la eim per ano» aoooosoiuto ? Si 
dee gemere su qtiesta diira neéesrftè y m» è foraa sotto- 
por visi |iel bciK? istcsso (li lla n^lij-ione. Qui n!clanio la 
•libertà ili nou servirmi di jKirifrasi e di circonlociizio- 
•niy le quaJi^ pcir dar uìa||gior dignità ai discorso , vi 
«spargerebbero maggior imbaraxao ed oacorità. Vi pre- 
igo a riflettere, o Stgoorì, ohe quesl'odiiorio é aa ud^ 
•torio a parte, e che la natura delle nostre klriiiioni r^ 
chiede uno siile più semplice, e più faiiiiliare. 

Ciò posto ; che in qiiesli tempi a noi più vicini, ap- 
pclhindale cose coi loro propri nomi, il duniiuio delia 
fisica sperimentale , dell' astronomia delia chimica , 
delia iioHanica, ddristorìanaturale^^stasi veduto esteor 
• dere assai da lungi i suoi confini ^ ohe le diverse parti 
della matematica si siano di nuovi metodi arricchite , 
di calcoli più semplici, di felici applicazioni; che le 
sciemo «iaii&i periiezionate nei loro dettagli ; che delle 
osservazioni meglio dirette^ abbiano tbinito airagricol- 
tura, alle arti, alia meccanica, alla navigaaiooe , del 
prooeiisi ingegnosi del pari che utili, non è c\h che qtd 
hi voi^lia contrastare; la scoperta di (|ualtru nuovi pia- 
neti, i prodigi deirelettricismo, la mineralogia ridotta 
a scienza, dei viaggi celebri intorno ul mondo, risti- 
tuto dei sordi-mutij quello' de'miseri ciechi, éù si vuole^ 
.^ocbe i voli aereostatìoi , ecco dei vanti più o meno 
gloriosi del secolo decimottava Voi ben vedete , o Si- 
gnori, che io nulla dissimulo di ciò che ridonda a suo 
vanlai^gio ; ma per esiier giusti a suo rigu ardo, non sia- 
mo p <i ingiusti verso i secoli precedenti ; ahbiamo la 
buoiìa fede di convenire ohe la carriera delie ficicnaw 
<e dello arti era aperta prima deirultimo aecoU>, che le 
più .;^rfindi scoperte eraoo £>ià fatte , e che il genio avec 
gU t IO amuule percorse le più alle regioni del mondo 
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Cdoo ed mtelleltmle. Così , o Signori , la tij)ografla, la 
bussola, la polvere da caimotie, le Icg^i del moto de^^lL 
astri, il peso dell'aria , l'applicazione dellali^cbra alla 
gfoiiictria, il calcolo integrale e diUercuziale, la gravi- 
taziooe universale^ l'analisi della luce^ il calcolo delle 
coinc:te^ il barometro , il lermonietro^ il microscopio^ 
il telescopio, la macchina pneumatica, tutte queste cose 
cotanto famose e di tanta influensi sui progressi dello 
spirito umano nelle scienze tisiche e matematiche, tutte 
queste scoperte per sempre memorahili son dovute a 
dei tempi che hamio preceduto il diciottesimo secolo. 
Io cito dei fatti che non è ia poter -deiruomo il distrug- 
gere. Si, nell'ultimo secolo, artefici abili, pazienti, la» 
. boriosi, han ben potuto disporre con maggior eleganza e 
simmetria reililicio, rislaiirarue, perfezionarne qualche 
colonna, renderlo più accessibile all'uomo volgare; ma 
prima di essi erano comparsi gli archite tti, che ne ave- 
ano con mano franca ed iuteiligeote disegnata la pian- 
ta. Per appoggiarmi ad una testimonianza, che certa- 
mente non si dovrà ricusare , io citerò Mr. di Montu* 
eia nella sua Istoria delle ìiuitcmatidie ; egli dopo 
aver reso giustizia ai girometri suoi contemporanei, ag- 
giunge: «Frattanto, alloreiie si farà attenzione agli sta n- 
» ci prodigiosi che han Tutto le scienze, e soprattutto 
• le matematiche nel secolo decimo settimo, saràd'uo- 
n po convenire , che qualunque possa essere la perGs- 
» zionc che dovranno in seguito acquistare, una gran 
» parte della gloria si dovrà sempre ascrivere a quello 
» che ne ha cosi felicemente aperta la carriera ». 

Che se mi si facesse osservare , cKe nell'ultimo se- 
colo, le sdenie naturali e le matematiche sono state 
più generalmente coltivate, io lo confesserò senza esita- 
re \ ma nel tempo stesso io farò osservare vicenda 
T. IV, !?• 7. 6 
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che meno per k molUuidioe dei sludiosi che pel Uleof- 
to dei grandi maestriy menò per il numero che per il 

genio, fa d'uopo apprezzar le cose. Necton reca mag^' 

gior j^loria alle scienze che cinquanta sapienti di un 

rango inferiore, come Bossuet fa più onore alleloquea- 

za che cento mediocri oratori. Farò di più osservare che, 

se le matematiche sono bellissime scienxe , sono però 

estranee alla oonoscenaa dell'uomo, a'sum doveri^ alla 

condotta degli aflBiri domestici e civili ; che finalmeute 

l'oggetto il più degno dell' uomo , è l'uomo istesso, e 
senza esser privi di ragione , si può credere che la 

scienza sia riserbata per pochi , ma il travaglio del 

corpo per il gran numero, e la virtù per tutti, e che il 

diciottesimo secolo , che sembrava Toler rendere le 

matematiche pop(jlari , dovrebbe arrossir piuttosto 

che i^loriarsi dt-l suo (entusiasmo per il calcolo. Sarebbe 
pertanto un crror troppo grossolano il pensare che la 
carriera delie scienze fosse appena conosciuta prima 
deirultimo secolo. 

Ma, si dirà , questo fu il secolo dell'analisi , della 

lilosoiia, della ragione ; questo fu il secolo nemico dei 
pregiudizi , e perciò la sua autorità lo solleva al diso- 
pra di qualia di tutte i' età precedenti : ebbenel vedia- 
mo un poco^ o Signori, ciò che convenga pensare della 
filosofia deir ultimo secolo e di questo titolo di secdb 
filosofico. 

Se la lilosofia consiste in quello spirito d' ateismo 
che parla continuamente della natura , per farne me- 
glio obliare il benciìco suo autore , che giustifica tutti 
i visi e degrada tutte le virtù, facendo dell'uomo una 
specie di macchipa» di pianta, o tutto al più di animale 
sottoposto alle legì^i della necessità , e che , eliminanp 
do iddio così dai cuori come dall' universo , distrug- 
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ge qiie'aenUiiienti rehffoà per roeno de' quali , me- 
glio che con tutto il resto , ai ciTilìssano i popoli bar- 
buri , e si conservano i popoli civilizzati; se la filosofia 

coiioisle in qiK.'llo spirito di presunzione e di temerità 
che conta per nulla l' tjsperienza dei secoli , dispregia 
i suffragi dei grandi uomini , si burla delle istituzioni 
consacrate dal tempo, vuole delie novità, dappertutto 
ed in tnttociò eh' esiste altro non vede se non che l'e^ 
fetto d' un* ignorante semplicità ; se la filosofia consi- 
ste in quello spirito di libertinaggio clic mutila e sna- 
tura i libri santi per renderli ridicoli, li traduce o li 
commenta con ^tla la licenza di un'immaginazione de- 
pravata, ammassa alta rinfusa dagli annali della Gftiesa 
tutti i vizi e tutti gli scandali per imbrattarne con em- 
pia compiacenza la religione che ne geme e li condan- 
na j custodisce un alto colpevole silenzio sulle sublimi 
virtù delle quali ella sola ha dato l'es^^mpio, e spande 
un velo malizioso di sconoscenza sugi' immensi bene- 
fici de' quali 1* umanità le è debitrice ; in una parola 
ae la filosofia non è che l' ateismo , il materialismo , U 
&talisnio , il deismo , lo scetticismo ; oh I io pur trop- 
po ne convengo , esser stato il diciottesimo secolo il 
scHiolo eminentemente iilosohco. Giammai, nel seno di 
una nazione cristiana, un più gran numero di scrittori 
tutti in una voila avevano insegnato che non v'ha Dio^ 
che la provvidenza non è che una vuota parola, la vita 
futura una chimera , l'uomo senza libero arbitrio , il 
vizio e la virtù un'invenzione umana, il Cristianesi- 
mo un ammasso di superstizioni; siffatte dotlrino sono 
Slate tutte così altamente , cosi frequentemente inse- 
gnate neir ultimo Éecoìo, talmente inserite in tante 
opere che hanno procacciata qualche riputazione ai loro 
autori, cosicché è divenuto un fatto ^ notorio, per mo- 
do confessato dai ilemici della religione , lauto al di< 
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sopra 4^ ogni cooirasto , onde qualonqae ciUzioo* per 
comprovarne l'esistenza sarebbie piò die soperfiua. 
^oi però siamo al certo ben lontani dal eoUoear 

la filosofia in questo dollrine che sono a vicenda 
causa ed elYello dell'umana perversità. Non ci la- 
sdamo allucinare da vuote parole, non veneriamo dot- 
trine insensate perchè rivestite compariscano di un. 
bel nome; né separiamo la filoso6a dalla saggesza, 
dalla sana ragione^ dalla verità^ dalla morale, e' da 
tutlociò che tende a render riiomo dabbene e feli- 
ce. Pel corso di sessaut'anni^ una falsa filosofia avea 
come assopita l' Europa col vano strepito de'suoi si- 
stemi e delle sue declamazioni contro i pregiudizi ; 
non sarebbe tempo di nsvegliard finalmente e di 
giudicar costei che, senza missione e senz'autorità, si 
eresse in giudice dì tutto V universo ? O noi non ci 
intendiamo allorché &i parla di iilosotìa, oppure la filo- 
sofia per un popolo consiste a ben pensare ed a ben ra- 
gionare sui diversi rami delle umane cognizioni ; pi& 
vi saranno in una nazione d'idee sane, morali , so- 
ciali^ proprie a far fiorire la pace, la giustizia e lo 
leggi, e più questa nazione sarà saggia, ragionevole, 
e per ciò appunto ella sarà più filosofa. Sicché non 
sarà né il gusto esclusivo delle scienze esatte e na- 
turali, né l'amore dominante delle lettere e delle aiw 
ti che forma la filosofia; non si divien filosofo né 
per aver letto Bossuet, nè per aver istodialo Locke, 
nè per aver meditato Montesquieu ; lo spirito filoso- 
fico Jion sta nè nell' anatomia di una pianta , nè in 
un teorema, nè in un sillogismo. Si potrebbe aver 
ammassati in testa i termini tecnici di tutte le scien* 
zc, tutte le nomenclature, tutti i metodi, tutte le 
formole scientifiche; si potrebbe dissertare per tutto 
il tempo delia sua vita sulle seusazioui e suii'iduCj 



sul fisico e sul morale dell'uonio, sulla politica e sui 
governi, e con tuttociò si potrebbe essere un piccol 
logicoy un mÌBerabile ragionatore, uno spirito stra- 
volto^ e per oonseguenza essere un sofista e non già 
un filosofo; ne son testimoni quei scrittori che han 
composte opere intere per insegnar l'ateismo, Testre- 
nio terraine d'ogni umano errore, o che sulle leggi, 
Tautorità, la morii le, l'educazione, le ieltere, hanno 
spacciati tanti filosofici paradossi , caduti al presente 
in dispregio, e di cui Tesperienza ba fatta una stre- 
pitosa giustizia. Signori^ colui die, in qualunque ge- 
nere di cognizioni ama la verità , la cerca con ar- 
dore, e prende le strade che possono ad essa con- 
durlo; colui che, nelle sue azioni come ue'suoi di- 
scorsi, manifesta pensieri sanie veri, desso è saggio, 
desso è filosofo; lo spìrito giusto, lo spirito buono, 
il buon senso, lo spirito filosofico sono cose che non 
si debbono separare. Quale é il secolo più virtuoso? 
non è già quello in cui più si parla di virtù, ma bensì 
quello in cui maggiormente la si pratica. Qual è pa- 
rimenti il secolo più filosofico? non è già quello in 
cui più si paria di filosofia, ma quello in cui real- 
mente si pensa meglio, e meglio sì ragiona sopra i 
diversi u^geLli delle nostre cognizioni. Questa ve- 
rità è a tal segno manifesta, che basta soltanto enun- 
ciarla, perchè tutto il mondo ne senta la forza. Ta- 
l'è pertanto la regoh onde giudicar rettamente se 
il diciotteamo secolo aia stato ptb filosofico del pr&> 
oedente ; per tal'effetto percorriamo per un istante 
le diverse branche delle nostre cognizioni. 

Risalire alle cause, ai principj delie cose, disccrnere 
i veri lumi da ciò che non ne ha che Wsola apparenza, 
librare sulla bilancia della ragione le ofùnioni volgari, 
etcacciare aUo spirito U sentiero die dee battere per 



86 



SUI BILU SPIRITI 



gire in cerca della verità , ecco lu vera filosofia nelle 
cose intellettuali ; ora, a questi traiti come non ravvi- 
sare UQ Bacone, un Cartesio, un Leibiiisio , un Male- 
branche, un Locke, che non appartengono al diciotte- 
simo secolo ? 

0>servare la natura, studiarne i faiti ed i fenomeni, 
abbandonar le vane teorie alla voce dL'ires|K*n«'n/.a , 
cercar in tal guisa non ciò che può essere, aia ciò ohe è 
in realtà, non delle ipotea, ma il vero sistema delle leg- 
gi della natura, ecco la vera filosofia nelle sciente fisi- 
che; or corae non rammentar a tal riguardo un Coper- 
nico, un Keplero, un Galileo, un Pascal, un Boyle, un 
I<^ewlon, che non appartengono al diciollcsimo secolo? 

Far uso nello studio della istoria e dell'antichità di 
quella critica severa e iomioosa senz^esser troppo ardi- 
ta, che afferra la verità, sa appi*es2ar il verosimile e se^ 
parar il falso ; dedurre dagli annali dei popoli come 
dalla cognizione profonda degli uomini, grandi e me- 
rli orai ui e lezioni, ecco la vera tìlosolia n 'Ila storia e 
nella archeologia ; e come non rammenlare a tal pro- 
posito un Mabiilon, un Petau, un Tillemont, un Fieno 
ly, un Bossuet, che non appairtengono al secolo de» 
ctmottavo ? 

Finalmente sviluppar i secreti de! cuore umano e 
le regole dei costumi, esporre l'insieme , lo spirito e 
la connessione delle leggi con una profoncla saga- 
cità, ecco la vera tìlosofia nella morale e nella giuri* 
sprudenza : e chi è che qui non riconosca i Massillon, i 
Bourdaloue, i La Bruyere, i Domai , che appartengono 
al secolo di Luigi XI V ? 

Or vi domando, o Signori, con tali geni e con molti 
altri che per brevità non nomino, con lab vedute e eoa 
siifiitto procedere , qua! cosa manca per ben ragi(Mia- 
re e per essere in consegaenza filsMufi? Si poteva 

I 
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allora senza dubbio^ come d può al presente , re- 
star ingannati, poiché la deboleasa dell'umano spi* 

rito è propria di tutti i tempi e. di tutti i luoghi ; 
non v' ha lllosofia che possa niellnrci al coperto di 
ogni errore; ma è però evidente ch'essa era stata 
inalzata ad an grado sommamente eminente prima 
dell'ultimo secolo in tutte le cose che possono oc- 
cupar Tuomo in solla terra. 

Ma che si è mai immaginato por avvilir il secolo 
di Luigi XIV, e per esaltar il seguente ? Si sono po- 
ste a confronto le qualità che si sono credute pre- 
dommanti in entrambi , ma in maniera che U van- 
faggio risultasse a prò dell'ultimo; si disse che il 
primo era stato il secolo delle brillanli linzionì, del- 
l'immaginazione e delle belle lettere, e che il secon- 
do era stato il secolo della ragione ; e siccome tut- 
ti gli errori si tengono per mano, così non si è man- 
cato di far osservare a fiivore dell' incredulità , che 
questa avea precisamente IrionfHto nel secolo della 
rai^ione. Tal' è il fondo d'un pensiere che si è pre- 
sentato sotto differenti forme , e che noi andremo 
per un momento esaminando. 

Si dice adunque che il secolo di Luigi XIV fii 
fl secolo dell'immaginazione : certamente , o Signo- 
ri, se colla sola immaginasione si è potuto indovinar 
le matematiche come fece Pascal, inventar una nuo- 
va lìlosolia o piuttosto ristabilir la vera come fece 
Cartesio, scoprire, come Newton, un sistema che 
se non fosse vero, sarebbe nondimeno il capo d'ope- 
ra dello spirito unuino ; se colla sola inmiaginaidone 
si è potuto, come Turrena, formar dei piani di cam- 
pagna che incatenavano gli avvenimenti e la vitto- 
ria, meditar quelle celebri ordinanze che furono il 
fruito delle conferenze tenute dai Seguier e dai Ta- 
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kii; governar gli stati, come Luigi XIV, ammiii»* 
fitrar come Col beri , fortificar le piazze come Vau- 
Lan; se colla sola iinmai^iiiazioiie si è jK)tulo, come 
da Bossuct, compone (|uei Discorsi sì saggi, sì elo- 
quenti, SI politici Sulla storia universale, o come da 
Fenelon dare ai regnanti ed ai popoli lezioni cosà 
toccanti; se riramaginazione sola é bastata a questi 
geni imiiiorlall o per le loro opere o ]ìer le loro 
mcinuruiide azioni, felice il secolo (Iciriiinnui^inazio- 
jie 1 die possa esso rivivere e pr?rpetuarsi per sempre 
in mezzo a tutte le nazioni del mondo! £ non rì* 
levate voi che tutte queste belle e grandi cose cbe 
io rammento suppongono nei loro autori forza di ra- 
gione, penetrazione di spirito, una sugacilà, una pro- 
fondità di vedute che è lo sforzo più grande delio 
spirito umano? 

Dicesi che il secolo di Luigi XIV , fu il secolo 
delle belle lettere ; ebbene non mi bisogna che que- 
sta forzata confessione dei nostri avversari per com- 
LaLterli con successo. Voi convenite, io dirò loro, 
che lo scL'Uro della letteratura sU in j)ossesso del 
secolo di Luigi; io non desidero di vantaggio per 
istahilire che per dò appunto fu eminentemente il 
secolo della ragione» Forse questa proposizione po- 
trebbe sembrar a qualcuno stravagante; poiché, do- 
po il regno del solisti e degli innunierabili pregiu- 
dizi che sono stali da essi dilFusi , il senso coinn- 
•ne é diventato un paradosso. Sì, io sostengo che il 
secolo delia perfezione nelle lettere è necessaria- 
mente un secolo di buona filosofia. Difatti la perfe- 
zione, nelle lettere suppone sempre un sentimento 
profjndo dell jneslo e del bello, un grande spirito 
di disceruiiaeutu c di giustezza die sa aircrrare le con- 
' Temenze ed i rapporti^ rigetta ciò ch'è ialso per ar- 



rivarr a ciò che è vero; uuire tutte le parti per formar- 
ne un bell'insieme : in tutto si verifica la massima del 
poeta rombino, che la ragione é il j rincipio, Ja sorjL!;eii- 
té del bello. Quale strant idea ci formeremmo liella 
eloqueoia se «Km gli si ascrìvesse che il ntiserabik ta* 
lento di accozzar parola? e compilarle con frasi? È ve* 
rocli(» il piNKsicri! non risalta con ispleiiJore se non per 
nic/.zo Llell'espressione, nella guis.i istessa che gli og- 
getti non si inostr^ao agli occhi se non mediante la lu« 
ce che li colorisce ; ma simiioiefiie le parole senza 
la verità dei pensierì non sono ch^ un vano strepito 
si disidpa neiraria. Lo scrittore che non sa stabilir 
dei principi, né collocar in bcirordiiie le sue pi ove, uè 
jrisjliiarar lo spirito con viva luce, nò colpirli» i-oii lorli 
concetti, aostui |K)trà ben essere un ciarlone y ma non 
già un oratore. Un bel discorso , un i>el poema , non 
suppone forse un piano | una diqposisione , un' intima 
connessione di parti che formino un tutto ^ ed un gran 
foudo di verità nei pensieri e nei caratteri/ Quamlo si 
separa la logica dall'eloquenza, e si mettono, per così 
dire, le parole da una parte, e dall'altra le cose, quale 
idea si concepisce allora del talento di scrivere? Nien- 
te è buono, come niente é bello se manca la verità; ed 
ecco perchè il iìl esotismo dell'ultimo secolo non è nè 
buono nè bello, ed ecco parimenti perchè tante opere 
del secolo di Luigi XIY portano il suggello deli im- 
mortalità. 

£ donde mai ha potuto derivare quelh specie di di- 
Tisione di talenti e di facoltà , dietro cui si è creduto 
dover appellar il secolo di Luigi XIV il secolo dellHm- 
maginazione, ed il sei^uenUi il secolo della ragione? 
Sarebbe l'orse provenuta dall'essersi compiaciuto qual- 
che scrittore di delineare un prospetto sistematico delle 
umane oognisioni, nel quale le une si riferiscono^ coose 
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la storia, alla memoria; le a\lre., come la poesia e le ar- 
tiy all'ìininagÌDazione?Ma non ci facciamo abbagliare da 
simili distinzioni, più sottili che solide; non dirò sola* 

mente che esse sono inutili, incapaci a far progrpfìire 
1111 pjsso allo spirito iiaiauo, mn dirò di più c\ui sono 
false e per questo appunto perniciose. Sicché , in un 
Sistema figurato che ognuno può aver avuto sott^occhio 
h storia si riferisce alla memoria ; ma ti è cosa più in* 
significante di questa ? Senza dubbio con una buona 
memoria si sa inolio, e senz'pvSsn non si sa nulla ; ma la 
memoria senza criterio basterà forse per conij)orrc un 
opera istori ca ? colla sola facoltà della memoria han 
dunque Tacito, Bossuet, Robertson scritte k loro isto* 
rie? E chi non conosce che senza nna sana crìtica, sen- 
za un gran discerniraento d'uomini e dì cose, in una 
parola senza una ragione emifieutemenle illuminata .un 
isterico non si solleverebbe un grazio al di sopra degli 
scritlorì volgari? Si riporta la poesia airimmagioazione 
ma rimmaginazione disgiunta flal buon senso rassorai* 
glia alla pazzia; si avrebbe un bel rivestir le sne idee 
con brillanti colorì; ma se queste mancassero di verità, 
dove starebbe allora il merito drlTopiTa? DuncjHe 
colla sola immaginazione il poeta romano e il po^'ta 
francese, che si riguardano quai legislatori nella repub* 
blica delle lettere, han forse meritato di esser appel* 
lati i poeti della ragione? SI, dividere le facoltà del» 
l'anima per assegnar a ciascuna il suo dominio esclu- 
sivo è un' invenzione più bizzarra che lilosofica. Sen- 
za rimmaginazione, il solo buon senso non potrà sol- 
levar un uomo sopra la mediocrità; ma riuiiiiagin.izio« 
ne parimenti senza il buon senso sari^ una pazza ohe 
corre al precipizio. Tutte le nostre facoltà sono tra 
loro collegnle e si sostengono viccndevobnenti!; dal 
loro accordo e dalle }oro forze riunite risulta il ta- 
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lento, e quando queste t^tte insieme sono inalzate 
ai più sublime grado, ne nasce il genio. Che se io 
Tolesn il fin qui detto tu ti o n stringere solfo la for* ' 
mola di unsìUogisniOy così direi : Pensar bene e ben 
ragionare sui diversi rami delle nostre cognizioni, ec- 
co la buona lilosofia, il princi^Mo è evidente; ora, nel 
secolo di Luigi XIV si è in tutto così ben pensato, 
ed in tutto cosi ben ragionato come si é fatto nel 
•ecolo seguente; ciò resta proTato : donqne vi è sta- 
ta altrettanta filosofia nel prìmó che nel secondo^ e 
Toi ben yedete che le mie conclusioni sono mcAto 

moderate. 

Frattanto mi sia permesso di fare una supposizione 
che forse sembrerà singolare, ma che io voglio azzar- 
dare y perchè essa renderà più sensibile il risultato di 
questa e della precedente Conferenza. Facciamo rivi- 
Tere e ravviciniamo col pensiere le generasiotti dopo 
la rinascenza delle lettere, dopo il regno di France- 
sco Primo ; mettiamo da una parte i begli spiriti che 
hanno combattuta la rivelazione, dall'altra quelli che 
r hanno difesa da tre secoli fino a noi ; per tareffietto»» 
io mi figaro due tempj aperti al mio guardo; io leggo 
in fronte ddl' uno , tempio della ragione ^ ed in fronte 
dell' altro , tempio del Cristianesimo. 

Entro tosto nel tempio della ragione , e vi trqvo 
l' ÌDcredulità che predica, sotto nomadi filosotia , una 
morale fiicile eh* altro non è in sostanza che Tegoismo 
e V amor del piacere, promettendo a' suoi seguaci per 
tutta ricompensa il nulla , o di tanto in tinto un non 
so che di vago e d' incerto ^ veggo quivi raccollo un 
gran numero di discepoli presso a poco ignorati, un 
certo numero di essi alquanto più conosciuti , e qual- 
cuno anche di strepitosa celebrità. Questi ultimi fissa- 
no la mia attenzione : veggo Bayle, clie tiene in mane 
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una penna la quale sembra ondeggiar nel ruoto > é 
spande a sé d'intorno molto fumo misto di alcuni tratti 

di viva luce; veggo Voltaire , che su tutto sparge lo 
scherzo maligno e la beQ'e, si ride egualmente di Dio 
e (le^Ii uomini, st vanta di aver partecipato ai misteri 
della religione senza punto credervi ; presenta da una 
mano titoli legittimi alla gloria, e dall'altra degli 
scritti ne' quali la deboscia è continuamente condita 
colla beslernmia ; egli tuli' ad un trailo si scaglia con- 
tro il Cristiauesimo con imprccaziooi gridando : Miei 
ornici^ schiacciamo P infame. A questo grido di allar- 
me tutta la truppa degl' iniziati si risveglia e si rtanih 
ma. Diderot da furioso amatore della liberU, canta , 
in un linguaggio che non mi è lecito ripetere, che il 
mondo non tara felice se non (piando non vi sar.mno 
più in sulla terra né preti né re. L' autore del sistema 
della natura spiega tutte le nlTezioni del cuore ^ i sen- 
timenti deir amore o dell' odio col meccanismo del- 
l'attrazione y e della ripulsione , e di tempo in tempo 
egli indirizza alla natura, al gran tutto , all' universa- 
lità degli esseri , ad un' aslnzionc , delle fervide esa- 
gerate cscluiuaziuni. D'Alembert cava fuori di sop- 
piatto dal suo mantello filosofico una segreta corri- 
spondenza, ];nena di un fiele vile e grossolano: et 
vuole che ben si sappia tutta la parte che ha avuta coi 
suoi oscuri maneggi alla distruzione dei pregiudizL 
Kajnal si vanta ajx rlaniente d'essere apostata a dop- 
pio titolo ; a proposito di commercio e di banchi mer- 
cantili, egli esala la sua empietà con violente deela- 
roazioni , frattanto egli si calma ^ e sembra articolare 
l'espressione del pentimento , e far una sorta d'onore** 
vole ammenda della sua foga , e de' suoi trasp:>rti. 
Ciascuno intanto vuol prendere la parola : non sono i 
loro che sisteini sopra la morale , la società , i' educa- 
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BonCy le lettere c le arU; si tratta nientemeno che 
licominciar tutt' intero l'uomo e 1' orcJinu sociale. Dal 
nieazo di questo caos d' incoerenti opinioni, un inco- 
gnito solleva con forza la sua Toce gridando : Popoli 
volete voi esser /èlici? mesciate e troni e tempj. Allora 
un re del Nord, gran guerriero e gran politico, lunga 
pezza favorevole ali* empietà , ma che non ha smania 
alcuna di scendere dal Irono, vibra a se triiiLonio uno 
Sguardo d' iodiguaziouc ^ aggrotta il ciglio, e proferi- 
sce queste precìse parole : Io sarei itawiso che una 
provincia la quale meritasse esser punita si desse a 
goi'ernare a codesti Signori Gianglacopo^ il quale non 
è ci' altronde molto delicato e scrupoloso si scanda- 
lizza egli stesso dei mostruosi sistemi che ascolta an- 
dar in voga ^ e va gridando : Fuggite questi uomini 
che disseminano ne^ cuori desolanU dottrine. Avvisato 
da questo grido allarmante , volgo on altro sguardo 
atterrito su tutti questi adoratori della ragione, e veg* 
go scolpita sulla loro fronte \ impronta dell' orgoglio 
e del cinismo , e , col cuore esacerbato da ciò clic ho 
veduto ed ascoltato, io mi ritiro da questo odioso sog- 
giorno. 

Entro nel tempio del Cristianesimo, ivi trovo la 
religione assisa sopra i suoi altari , tenendo in una ma* 

no r Evangelo, ed ofirendo coli' altra ai lidi seguaci 
della sua legge le corone dell' immortalila; vet;i»o adu- 
nata intorno ad essa una folla di spiriti sublimi che pei 
giro di tre secol} hanno liorito eoa tanto lustro in Eu- 
ropa ; tra i filosofi ravviso Bacone, Cartesio^ Malebran- 
che e Leibnizio; trs^gli eruditi di prim ordine, Duper- 
ron, Bocliar, Tillemont , Pctau, iVIahillon ; tra i 
moralisti , Nicole , Rochefoucauld, La Di uyere , Bour- 
daltjue e Massillon \ tra i Magistrati proloudaruente 
istruiti, L' Uòpital, Talon, Seguier , Btgnon , Doui<&t^ 
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d' Aguesseao ; tra gli apologisti , Grazio , Pascal , Ab- 
indie , Feneion , Addisson ; tra ì sapienti , Copernico , 
Keplero, Galileo, Newlon , Kulero, Io veggo tulli 
questi grandi uoiuiiii sIolgoranLi per lo spleudore cUe 
tramanda il loro genio e le loro virtù. Egli é vero , che 
qui come altrove si mostra V umana debolezza ; que- 
st' illustri personaggi non sono del pari d' accordo sa 
tutti i punti della rivelazioDe ; ma riguardo a Dio , la 
provi(J<?n2a, la vita avvenire, il vizio e la Virtù, la mo- 
rale^ 1 loro sentiaienti sono unanimi \ tutti così con- 
cordemente hanno venerata la religione come data da 
Dio istesso agli uomini. Tuttociò eh' è buono ^ tutto- 
ciò cb' è onesto , tuttociò che può incoraggir la virtù , 
consolar V infelice , purificare le affezioni legittime , 
consecrare i doveri domestici c civili^ far amare Id- 
dio e gli uomini , ecco ciò che da questi i'u tenuto ia 
onore y ed altamente proclamato. Se io fossi tentato 
a prevalermi de'mieideboU lumi contro il Gristia" 
nesimo , tosto Bacone mi avviserebbe che poca filoso- 
fia mena ali' incredulità , ma che molta filosofia con- 
duce alla religione ; se io voU;ssi addormentarmi in 
una comoda indiirereuza , Pascal direbbe ohe si può 
bene non - occuparsi del sistema di Copernico ; ma 
che importa sommamente il sapere se Tanima sia mor- 
tale o immollale , e che secondo la diversa sua natu- 
ra, tutte le nostre azioni e tutti i nostri sentimenti deb» 
bono prendere difTcreuli direzioni; se io mi fossi la- 
scialo imporre dalT autorità di qualche bello spirito 
incredulo, Massillon mi fa osservare che le passioni so- 
no la colla deirincredulitày che non si scuote il giogo 
delia fede se non per iscuotere il giogo dei doveri, 
che la religione non avrebbe giammai avuti dei nemi- 
ci , se dcssa non fosse staLa la nemica degli sregola- 
meuli e del visio. i!da ceco che , in mezzo ali' augusta 
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assemblea , il primo di tutti per genio si fa ascoltare ; 
egli alza la voce coutro quei temerari die credono sia 
fonea di ragione ciò che non é se non il delirio ^ e cUe 
si credono lìberi perché il loro spirilo non ha più al* 
- eun freno. Boasaet loro dice eh' essi neppur hanno su 
che fondare quel nulla in cui sperano dopo (|uesL:i vita, 
e che questo niiserabil retaggio oon è loro assicurato; 
che co' loro dubbi e eolle loro incertezze si precipi* 
tano neir abisso dell' ateismo, cercando il loro riposo 
in un furore che non trova quasi mai accesso negli spi- 
riti ; che le assurdità , nelle quali cadono negando la 
rcli gioue, sono più insostenibili che le verità la di cui 
sub limita li coul'unde e li suoucerta ; e che per uoa 
-voler credere a misteri incomprensibili , essi Tuno do- 
po r altro siegoono incomprensibili errori. Or come, 
io non sarei colpito dalla credenza di tanti uomini 
grandi? quaP accordo e qua! forza di testimonianze! 
In vegi^endoli umiliati dinanzi alla religione , ed ai 
piedi di colui eli é il Salvatore e la luce del mondo , 
io mi sento come violentalo a confondere coi loro 
omaggi le mie adoraaioni, e dico a me stesso : In ve- 
rità , se fosse d' uopo deciderà a favore o contro la 
religione dietro 1* autorità di coloro che l' hanno pro- 
fessata o di coloro che V hanno combattuta, io non bt<* 
lancio : lungi da me T increduUtà^ gloria a Gesù Gri<* 
sto > io son cristiano* 
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NECESSITÀ DELLA RELIGIONE 

PER LA PUBBLICA FELICITA. 

Discorso pronunziato dinanzi alV Accadem ia Francese, 
il giorno delia /està di 5. Luigi li 95 Agosto i8iy* 

Pietas ad omnia tUiU* est, promissionem habe/u vicae tfuae nunc est 

et futurae. 

La pietà è utile a tulio: drssa rarvhiude le promesse della vita pre- 
lente egualmculc che quelle delia vita futura* i. Tinu C* IV* 8« 
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e questa parola dell'Apostolo si è giammai verifi- 
cata iu alcun re dellu terra , l'u seuza dubbio in colui, 
o Signori y del qiuile celebriamo in quest' oggi la me- 
moria , la quel re, io dico, che regolando sempre mai 
la sua politica con la sua religione, divenne allrettanto 
più s^rande davanti agli uomini , quanto era più santo 
al cospcllo di Dio , e seppe cosi Irovare nella stessa 
sua pietà la ««orgente della gloria per la vila preseute 
come per la vita futura; Pietas ad omnia utilis est pro^ 
missionem ìuAens vitae quae nunc est et futurae» No- 
minare a. Luigi, è lo stesso che rammentar tuttociò che 
può esservi di più augusto^ voi^lio dire il genio e la 
viiiu in^>ieine as.sisi , per il b(,'nc do li. umanità , sopra 

UDO ac più bei ti^oni «icii' universo* ' 

f 
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Semplice nella sua priyata condotta , ed impo* 
nenie per la sua dignità, umile ai piedi degli altari e 

tei ribilf? Mi lle balUiylic, dolce, ed accessibile nel com- 
lucicio della viU, ma irremovibile iie'suoi disegni, S. 
Luigi collegi in stretta alleanza nella sua pera)ua le 
qualità in apparenza le più contrarie^ alleanza che se- 
condo l'espressione di un istorìco ne formò uno degli 
uomini più grandi, c più singolari che sian vi stati giam- 
mai. Prodii^io di lumi e di saj^j»ezza pel secolo iii cui 
comparve, c(^li diveaoe 1' arbitro dei principi del suo 
tempo, siccome n'em per le sue virtù il madelloi legi- 
fllsitore pieno di previdenza^ egli.gettò^ per mezzo dello 
sue ìc'^^i, i foudaraenti della vera lihertà dei popoli^ 
egualmente che della vera grandezza per gli eredi del 
suo treno; geloso dei diritti vlel regno, pel bene mede- 
simo de 'suoi sudditi, ei li difese incessiuiteniente pei' do- 
vere, nè mai nulla ne cedelle per debolezza; personag- 
gio eroico^ egli sperimentò quanto ha di più estremo 
rinfortunio senza rimanerne punto abbattuto ; magna- 
nimo tra i ceppi , sublime tra le braccia della morte, 
egli seppe esser re e cristiano in tutti gl istanli della sua 
vita ; V., se esso aveva ncevutc dalia natura tutte quelle 
eccellenti qualità che si ammirano nei più famosi eroi 
dell antichità y fu però debitore alla stessa sua pietà 
d*esscr stato preservato dai loro vizi : Pietas ad omnia 
istUis est. 

Oh ! quanto è ^^lorioso per la Francia, l'aver avuto 
un sì gran monarca, e qual Francese rallegrar non si 
dovrebbe, o Signori, nel veder questa vostra illustre 
serietà far livivere gli omaggi altre volte tributati da 
essa alla memoria del Santo Re / Nel consccrare , per 
COSI dire , Li sua rinascenza con qne.-.ta pia solennità, 
rAccadeuiia francese sembra dicliiarare al mondo inla- 

X. IV. P, 7. 7 
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ro che presso di essa in uii con le foroat primitiye si . 
troverà Jo spirito defila sua fondazione , e che i primi 
uoinini dello stato , per il nierìto letterario j aspirano 
alla gloria dVssero parimenti i primi ne] loro attacca* 

monto alla rolii»ione non meno che al trono di S. Lui- 
gi. Qurslo giorno avventuroso presagisce il ritorno dì 
tutti gli uomini illuminati a quelle sacre verità, che i 
legislatori ed i sapienti di tutti i secoli aveano professa* 
te insino a noi^ che i popoli non mai dispregiarono im- 
pimeroente, e che sole possono ringiovanire l'antica no* 
stra Tiionarchia, siccome sono stale lo sole che han sa- 
puto formarla nella sua nascila, e farla crescere nella 
successione de' tempi con tanta gloria e prosperità. 

£ a che ci servirebbe il gemere qualche volta alla 
ricordanza dei disastri e delle calamità che hanno de- 
solata la nostra patria , se noi non abiurassimo i per- 
vorsi .cistomi che potrebbero ricondurre nuove s^en- 
tun* ? Furono le aialvage dollriuo cbe tutto scossero 
e rov< s( iai ono; sono dunque le buone dottrine, con le 
' quali fa d'uopo tutto ricomporre e consolidare. Pene- 
trato da questo pensiere, io vengo ad esporre alla vo- 
stra presenisa qualche riflessione sullo spirito irreligioso 
dei nostri tempi inocUMiii , per farvi conoscere quanto 
vi sia di minaccioso contro il ripaso e la libertà dei po- 
poli, e quanto importi per la pubblica felicità di arre- 
starne i funesti progressi. Noi dunque diremo ai nemi« 
ci della religione : Voi dunque bramate di veder sta- 
bilite nella nostra patria delle durevoli istituzioni che 
garantiscano la pubblica tranquillità, proparino nel 
premute un felice avvenire, prevengano le dissensioniy 
le civili sommosse, l'anarchia ed i inali che seco stra* 
scina; in una parola voi desiderate di veder fondato 
l'ordine pubbliro : ebbene, senza la religione, l'ordine 
pubblico è impossibile, primo riilesso. Voi non volete 
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miture arbilnirie; voi volete il regno della legge, e clte 

sotto l'egida sua, ciascuno abbia il pacifico godimento 
dell i sua persona, de'suoi beni, e de'suoi dii ilti; insoiu- 
ma voi volete veder fjssiita la libertà piT tulli: ebbene! 
senza religione , la libertà pubblica è impossibile ; 8e« 
condo riflesso. TaVè la divisione di questo IKscorso 
sopra la necessità della religione per la sociale prospe- 
rità: materia importante che io mi compiacc io trattare 
al co>pclto ilei liure prescelto degli scritturi della Fran- 
cia, al cospetto di coloro medesimi, che [ycr mezzo del- 
le loro opere, possono esercitare unasì felice iufluenaa 
nell'avvenire come nel presente. L'uomo di lettere sco- 
noscerebbe la dignità della sua vocazione, profanereb- 
be i doni che ha ricevuti dairautui c di tutti i beni, se 
non l'impiegasse pel trionfo della verità e della virliu 
Egli dee sempre rammentare cbe il talento come il po* 
tere non c stato compartito all'uomo se non per il bene 
de'suoi suuili, onde non gli é maggiormente permesso 
di abusar del suo spirito percorrompercv, che della pos- 
sanza per opprimer»;. Imploriamo prima di tutto il Dio 
di S ui Lui<»i, con la mediazione di Colei che r. cosi par- 
ticola r protettrice della Francia, e della stirpe dei no- 
stri re« 

Se fosse d'uopo prestar orecchio a certi novatori 

moderni die con un deplorabile successo iian no com- 
battute le credenze stabiliti? presso le nazioni crisliane 
e troppo sovente anche quelle verità primitive che fu* 
ron sacre alla venerazione ed al rispetto di tutti i popò* 
li, si direbbe ch'essi soli han conosciuto il gran secreto 
di perfezionare il mondo sociale e di fondare la pub- 
blivu libertà. Fratlatito, se noi vogliamo illuminarci 
alla doppia face della ragione e dell'esperienza, che ve- 
dremo noi mai ? vedremo cbe lo spinto irruliijioso, di 
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cui lianno avuta la disgrazb di erigerai io apostoli^ non 
potrebbe prevalere in una nasione senza far crollar* 
insieme l'ordine pubblico e la libertà. Procuriamo 
di schiarire in modo questa verità, oude si renda a 
tutti sensibile. 

Finche rirrdigione non ò professata che da un 
piccol numero d'uomini, finché è rilegata in qualche 
opera poco conosciuta, i suoi guasti sensa dubbio non 
hanno ancora niente che colpisca; è un certo lievito 
funesto che non lia abbastanza fermentato per tutto 
guastare, e tutto corrompere: accade ancora talvolta 
che presso gli uomini irreligiosi , le mal vaga opinio- 
ni sono rattenute dalle antiche abitudini : ch'essi son 
dominati quasi a lor dispetto dalle impressioni cri- 
stiane ricevute nella prima età; di modochè, per una 
felice inconseguenza, sono migliori dei loro sistemi. 
Ma sii|)j)oniaino clic queste dottrine d'empietà sorta- 
no dalle nuvole che Tinviluppano per prodursi a pien 
meriggio; che siano esposte in libri diffusi tra tutte 
le classi dei lettori ; che divengano l'opinione domi» 
nante del mondo sapiente e letterario, dei ricchi e dei 
grandi; che giungano da lungi ad infettar i padri di 
famiglia, gli educatori della gioventù^ i magistrati, i 
depositari del potere, che per insensibili progressi pas- 
sino dalla città fino ai rustici abituri, e addivengano 
per tal guisa più o meno popolari ; allora come mal 
concepir non si poti-anno dei vivi allarmi, e come non 
tremare pel riposo della società ? Con le sue massime 
ardite e comode, Tirreligione mette in sommossa nel 
cuor dei popoli quanto vi ha di sregolate passiom, li 
rende più inquieti ed indocili, l'irrita contro il giogo 
delle leggi e dell'autorità, rallenta tutti i legami do- 
mestici, e tende in tal maniera a portar scompiglio 
ed ii disordine nelle famiglie non meno che nella fio* 



cìetà. Ella é una verità conosciuta dai buoni spiriti 
di tutti i tempii e consacrata dairautorità di tutti i le- 
gislatori egualmente che daireqierieoaa di tutti i secoli 
e divenuta in certo modo triviale a forza d'esser di con- 
tinuo ripetuta^ che la società posa sulla Icgi^e^ la legge 
sulla morale, la morale sulla religione; come dunque 
reditizio sociale non minaccerebbe di cadere in rovi- 
na, allorché ne fosse soosso ed atterrato il primo fon- 
damento 7 

E che 1 o Signori , anche tra i popoli dove la reli- 
gione esercita maggiormente il salutare suo impero pel 
bene dcH'umanità, dove pel suo felice ascendenle su i 
spiriti e sui cuori ella previene la maggior parte dell iQ- 
giustizie e dei misfatti^ estingue gli odi i più intestini^ 
assicura [hù che mai il rispetto dovuto alle leggi ed al- 
l'autorità, tuttavolta le umane passioni non lasciano ciie 
troppo di c:jgionar dei guasti e dei disordini; e chn 
sarebbe pertanto, se si atterrasse dinanzi ad ess-.^ la più 
forte barriera die si possa loro opporre , quella cioè 
della religione? allora a tutti gli eooessti che la reli- 
gione non impedisce attesa la malizia degli uomini, 
verrebbero ad unirsi tutti quelli molto più numerosi 
eli L'Asa impedisce colla divina secreta sua in fluonjsa; idi- 
sordini d'ogni genere diverrebbero più comuni in tutte 
l'età ed in tutte le condizioni , ed il corpo sociale, agi- 
tato ed indebolito da questo fermento di corntiione e 
di sediziosa empietà, sarebbe minacciato di una dissolu- 
sione universale. Egli è facile di porre in mostra in un 
libro i mali di cui la religione divenne per l'ambizioiie 
e l'orgoglio degli uomini il pretesto ; ma percbe poi 
gettare un velo maliziosamente sui beni immensi dei 
quali essa sola per le sue massime e pel suo plinto é la 
benefica sorgente ? La società quasi senza accorgersene 
gode dc'suoi beneti^i. Tuttoeiò ehVlU insinua di biu>- 
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ni sentimenti neiranime, tuttociò che ispira di conip^.v 
sione e di generosità y tuttociò che versa di consoia^io- 
ne^ sfugge ai nostri sguardi; ma la sua azione, ancorcliè 
secreta, non é meno reale : è de ssa come quel calore 

vivificant*^ clic anima la natura . che fa "cnnoi»liar le 
piante maturar le l'riitla, senza che si pon.cpisca la sua 
iuiluenza. Si mostra ciò che è addivcnuLo titvolia un 
popolo a cagione dell'abuso, che si é potuto fare della 
religione ; ma bisogna altresì ben comprendere ciò 
che addiverrebbe senz'essa il mondo sociale: « La re- 
» ligione, |)cr siTv ii aii delle p;n tjl(! di un illustre ora- 
9 love de'nostri giorni, la religione è la vita del corpo 
» polilico; essa ooD gli lascia che una scLdta, o di con- 
9 servarsi con essa^ o di disciogiiersi senz'essa ». 

Si, non vogliate dubitarne, o Signori, senzé la reli- 
gione si vedrebbero le famiglie più che mai desolale 
dalla discordia e dal lihcrt inaggio, sposi senza unione, 
iigli senza rispetto, servi senza t'cil'dlìi , si vedr( L)hero 
più che mai d(<gli esseri snaturati, che non essendo più 
rattenuti dal freno di una religiosa educasfiione conosce- 
rebbero 6n dalla loro più tenera giovinezza le malizie 
tutte e la sfrontatezza del delitto , e presenterebbero 
dinanzi ai tribunali atleri iti il j)iù nauseante di tutti gli 
spettacoli, quello dei misfatti nell'etù medesima del can- 
dore e deirinnocenza;si vedrebbero dei mallattori che 
Sgombri del timore di una giustizia divina, calcolereb* 
bero freddamente che alfin de'fatti il tempo del sup- 
plizio sarà corto, e quindi salirebbero sol palco infame 
della morte portando in IVontt} non già il pallore e la 
vergogna del delitto, ma quasi la calma della virtù, e 
darebbero in tal guisa al popolo lo spaventoso esempo 
di un colpevole che muore senza timore e senza rimor- 
si ; si vedrebbero degli uomini che formerebbero prò» 
gelli i più ini(£ui^ i pia inscusati, e foi*se i più disastrosi 
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per la patria, sul riflesso che tutto finisce nella tomba, 
e che, se fosse di mestieri^ essi saprebbero ben scnmpa'- 
re col suicidio dal castigo e dairobbrobiio. Senza la re- 
ligione finalmente, si yedrebbero piè che mai per ogni 
parte degli egoisti, i quali, distornando i loro sguardi 
dai beni della vita avvenire, non sarebbero che più ar- 
denti per quelli della yila presunte , più divorati dagli 
ambiziosi desideri!, meno sensibili agli altrui mali, me- 
no capaci di generosi sacrifici, più propensi ad ogni sor- 
ta di disordini che sono il flagello desili stati non meno 
che delle famiglie. Piacessi» pur al Cii lo che io qui 
non avessi delineata se non che una pittura immagina- 
ria e che non si fosse veduta tra noi in nessun modo 
realizzata. Ma io non me ne posso forse affilare all'os- 
servatore, al magistrato, alFoomo pubblico, a coloro 
che sono armati della spada della legge contro i mal- 
fattori, e domandar ad essi se non sia vero clic l'iiale- 
bolimento dei sentimenti rei igioiii lia rcii più comuni 
e più precoci i disordini ed i delitti d'ogni genere, e per 
chiamar le cose col loro proprio nome, non è egli for- 
se vero che si è veduto crescere in un modo spavente- 
vole lo scandalo del suicidio, deirinfanticidio, del con- 
cubinato, dei figli illegittimi, e di quel delitto tahnen- 
te abborrito dalla natura, che, nelle sue leggi, un legi- 
slatore dell'antichità credette poterlo supporre im- 
possibile ? 

O voi, che verso la metà delPultimo secolo , avete 
alzata la voce collo squillo strepitoso dt lia tromba per 
predicare I odio e lo s[)regio della religioue , voi avete 
per voi soli rivendicata la gloria di a ver guarito il cor- 
po sociale da una violenta malattia ^ dagli eccessi del . 
falso zelo, in una parola dal fanatismo , e poi non vi 
Slste accorti, che depositavate nel suo seno i germi di 
rovina e di morte 1 Coi vostri sLila*ni , tiou vi sarebbe 
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più tanittaRio religioso^ io Yel consento ; ma vt sareb- 
be lo sterminio il più desolante dei vizi più vili e 

grossolani, del più vorace egoismo , della più raninala 
dcpiavazioiie, (ino a che, disciolli ed annicnlati tulli i 
legami sociali, si vedrebbe scoppiare il fanalisQiu di 
tutte le passioni scatenate, li lanatismo religioso tur- 
ba la società, ma l'empietà ruccide ; il primo è quasi 
nna tempesta, che scompiglia, mutila, .schianta i ra- 
niosci lli dell albero il più vigoroso; ina il st'condo 
è qtK'lla secreta cancrena che lo rode fin dentro le 
sue radici, e si può ben dire, con un famoso scritto- 
re, cbe rindiiferenza filosofica è il silensio dellamorte 
più distruttrice della guerra stessa. 

E non crediamo d' altronde , per osservarlo co^ 
di passaggio, che d'ateismo non si manifesti giamuìai 
se non coir indili*eren/a , coli' oblio , col disdi i^no 
della relif^ione ; esso ha del pari le sue persecuzioni ed 
i suoi furori. Gian-Giacopo , a cui nulla costava il più 
inconsiderato paradosso , ba creduto poter dire , ohe 
V ateismo non faceva versar il sangue ; ella è qut sta 
un'assertiva che l'esperienza ha ben allamc'ulc smen- 
tita sotto i nostri occiii. ^'on mai si è versato in lauta 
copia il sangue umano quanto sotto il regno deiratei- 
smo ; e non ne restiamo sorpresi , poiché allorquando 
più non si ravvisa la specie umana che come una famit 
glia di piante o come una razza particolare di ani- 
mali , e forse da stupire che non si abbia per essa se 
non che dispregio , e che si prendano a gioco i suoi 
dolori e la sua morte ? coir assomigliar T uomo al 
bruto , si contrae l' abitudine a trattarlo commesso , e 
qui la barbarie diventa anche altrettanto più fredda , 
in ìjuatiloehè essendo scevra dal timore della divina 
giustizia, essa più non stenle v iio!» conoscer rimordi; 
onde soprattutto agli atei ben si possono più ietterai. 
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mente applicare le parole del Saggio : c le viseere de- 
gli enipj sono crudeli; « f^iscera imfnnrumcnidclui. \jO 
stesso Voltaire l'avea prest-iitilo, allurcìiè diceva : « Se 
» il mondo fosse governato dagli Atei ^ sarebbe molirO 
» meglio il vivere sotto V iininediato impero di que- 
9 gli esseri ioferoali che ci si dipingoao ferocemente 
» infariati sulle loro vittime «. 

Ben so clic la maggior parte degl'increduli s* ar- 
retrano inorridiù din lu/.i agli abissi spalajieati dal- 
r ateismo , che si'gloriaoo di ricoiioscert* un Dio , ed 
anche di celebrarne le grandezze ; dessi sodo deisti, 
* Siamo di buona fede , o Signori ; senz' essere , se cosi 
piace , tanto funesto quanto l' ateismo , pensate forse 
che il deismo sia bastante al niuiilciuuicnto dell'or- 
dine pubblico? Io vcl chieggo in grazia, ditemi quale 
idea si forma egli il deista di Dio e della sua provi* 
denza^ della sua bontà^ e della sua giustizia, delle sue 
ricompense e de' suoi castighi nella vita futura ? sopra 
tuttociò le sue idee non sono forse vaghe , incerte, di- 
pendenti dalle sue passioni e da' suoi capricci / qual 
regola di condotta fa d' uopo dedurre dalla sua raa- 
nieni di pensare ? qual' appoggio vi trovano la morale 
e la società ? Se voi ne paragonate V abituai condotta , 
qua! differenza rinverrete tra l'ateo ed il deista? Non 
è egli vero che il deismo in teorica rassomiglia anche 
tro[)po air aleisaio nella pratica ; che d'ambe le parti 
risiede quasi la medesima dimeulicauza della Div ioilà, 
d'ogni dovere y d'ogni omaggio verso di essa , d'ognt 
sforzo e di qualunque sacriiicio per piacergli ? e non 
avea ragione fiossuet di dire apertamente che il dei- 
smo non era in sostanza che un ateismo mascheralo / 
Convicn ben riniai cario, o Signori, una religione qua- 
lunque y più o meno perletLa , ha sempre presieduto a 
tutte le società civilizzale \ ella è una regola invana- 
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Inle che mai non ha sofferta eccettuazione alcuna dao- 

cbè il sole iliuminn il mondo, o sonza (lubl)io non 
istà beilo a noi di ti ire una uieiitiUi allii saggezza dei 
secoli : or per religione i popoli non hanno già inleso 
qualche opinione speculativa e sterile sulla Diviuità , 
ma bensì un aggregato di credenze , di doveri , di pii 
omaggi ; di ciò si compongono quelle invisibili , ma 
potenti catene , che non legnnogli uomini a Dio, loro 
padre comune , che per legarli più stretta melile gli 
uni cogli altri. Diciamo adunque che il deismo non é 
per r ordine sociale se non se un rov inoso foudamenr 
lo; il deismo é un* opinione e non già una religione. 

Ma pi*r far \ ieppiù conoscere la necessità della re- 
ligione per il hetie pnbblico, stabiliamo in una lu.ìnie- 
ra anche più speciale clie^ seoz'.essa^ egli è impossi- 
bile di fondar la libertà in una nazione. 

Donne avviene mai , o Signori , che certi spiriti' dei 

nostri giorni vcjjjirono con occliio IrnKjuillo 1 inlìevo- 
linienlo clid Crihiianesimo in Europa , e sembrano an- 
che profetizzarne , con allreltanta gioia che sicurezza 
r intera e prossima rovina 7 A me sembra ravvisar in 
essi dei figli ì quali menassero festa ed esultanza nel 
ravvisar i progressi di un incendicele di cui fiamme 
sempre ciccenli vanno a ridnrrc; in ef'nore la casa pa- 
terna. Qiial deve essere la sorte delia religione in Eu- 
ropa ? £ questo il secreto di Dio , e non ci è dato di 
poterlo penetrare. Ma non é certamente per essa che 
egli è d'uopo allarmarsi, ma bensì per noi mei tesi- 
mi; la vendetta più terribile eh' idla I r;ir poless» dai 
nostri insulti e dni nostri dispregi , sarebbe quella di 
fuggir lungi dalle nostre eonlradi! , tras^iortando seco 
per sempre i pegni più sicuri della pace e delia pub- 
blica prospr^rità , non lasciando tra uol Ciie le tenebre 
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ed i visi della barbarie , quei disordini e quegli ecces- 
si che^ degradando le anime colla viltà , le dispongo- 
no e le affezionano alla schiavitù , a quell* anarchia 

eli" poi gnicr:! il ilisjìolisìiio. Dil'alli io siippoiip;o , o 
Signori , chi; il Ci islianesimo v^nga ad cstiriguf^rsi ira 
noi ; che in luogo di qii<:lia religione positiva ciit; fìssa e 
riunisce gli spiriti in una credrnzii comune; chn impone 
a tutti delle regale precise di condotta , che signoreg- 
gia interamente tutto V uomo coli' esteriorità del suo 
culto, unii resti che un vago, incerto spiritualismo sen- 
za (iu:isi alcuna intluenza sui s< ntimcnti e sullo azioni; 
che succeiierebbe allora ? per tal cagione apptinto^ i 
governi resterebbero privi del freno pia po&s(!ate per 
contener i popoli nella sommissione e nel doviTe , per 
cui ai mali più estremi si opporrebbero violentemente 
i più cslrenii rimedi. Meno è reprinuMilc la religione, 
disse il più famoso pubblicista doli' ultimo secolo , e 
vieppiù debbono reprimere le leggi. Sì , che spirÌM» 
la religione» e lo scatenamento il più furioso di tutte 
le passioni renderà necessari i mezzi più vioh^nti (U 
repressione , perchè saranr.o i soli efficaci ; la giustizia 
non s^irà più clic nel'n forza, la publ)lica quiete u m si 
troverà clic neiià servitù > e le nazioni irreligiose lioi* 
ranno coir espiare tra i ceppi l'audace loro ribellione 
isontro la Divinità. 

Per mnggiorraente sviluppare il nostro pensieri! , 
paragoniamo per u!» momento gli effetti felici del Cri- 
stianesimo con inevitabili ridili ili clic ott M'rehhe 
il trionfo deir empietà. Prima che la luce evangeiica 
avesse dissipate le tenebre del paganesimo, quale spet- 
tacolo presentava ii mondo anche più civilizzato ? non 
é egli forse manifesto che la schiavitù era la condizio- 
ne comune dell' nuiana specie, e chela libertà nou 
era se non che il rclag<^io e la coudiziuuc dei pochi? 
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Ncm d Tede guarì che il pensiero di porre in alleami 

la libertà di tutti con la felicita di tutti abbia occu|xi- 
ti gli aiiticlii siggi e lej»isLitori : a Sparta , in Alcnii , a 
Roma si vedeva la servitù, e talvolta la più spaveute- 
Toie stare al fianco della libertà. Io non so cbe gli an- 
tichi filosofi abbiano giammai reclamato contro que- 
sto disordine in qualche modo autorizzato dalie leggi, 
e nalladiiiieuo così ributtante ; era soltanto ris(jrbdlo 
al Cristianesimo di raddolcirlo , e di farlo finalmente 
sparire ^ e di mostrar V alleanza di due cose che sem- 
bravano inconciliabili , la tranquillità pubblica con- 
giuna colla libertà oniversale. 

Egli è vero, che Gesù Cristo non é venuto a 
dettar agli nomini lezioni dirette di politica, nò a 
proporre agli uomini una determinata forma di go- 
verno. L'Evangelo ha illuminate, santificate le re- 
pubbliche egualmente che le monarchie; ma per mes- 
so delle sue massime e col suo spirito, egli ravvi- 
cina le più ineguali condizioni , ispira più ten ri e 
più generosi sentimenti, consola l' infelice , reprime 
fortemente tutti i vizi , consacra tutte le obbligazio- 
ni domestiche e civili. Per questo solo, la religione 
diventò nelle mani dei governi un nuovo mezzo, 
efficace non meno che dolce, per mantener nell'ob- 
bedienza i popoli ; la persua-.ione prese il luogo del 
terrore; le dolci iiisiiuiazioni del Cristianesimo ope- 
rarono senza violenza nel mozzo dei popoli ciò die k 
forza non faceva che iroperfettissiroaniente. Per la re- 
U^^one, la morale ottenne maggior impero sui cuori ; 
ed allora le leggi poterono perdere impunemente una 
pirte del loro rigore, e si spv.^rimentòliiialinentc, mercè 
l'Evangelo, che si potevano regolar gli uomini >eii- 
' sa tenerli in servitù. Per il riposo dei popoli , la reli- 
gione comunica mag^or peso all'autorità, dandogli ha 
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origine sacra ; essa consolida il trono dei Cesari col- 

locandolo, come si e cosi ben tleLto, là dove lo stesso 
Dir» ha il suo, nella coscienza; ma, lontana egualmeate 
dalia tirannia e dalia licenza^ dessa non comanda meno 
la giustizia ai sovrani che ia socnniissione ai popoli. Sio- 
che al GristianeniDo appartiene la gloria d'aver dato al 
tempo stesso e nias;gior stabilità ai governi, e più liber- 
tà ai |K)poli: ceco ciò clic non lian voluto vedere isuoi 
inconsiderati detrattori, ma che però non e siuggitu al- 
l'autore delio »S/7Ìri£o delie leggi. 

Ora si supponga, che per un trionfo esecrabile mai 
sempre^ Fempietà ginnga a capo di dbtruggere la fede 
nei popoli, che la religione perda il suo impero, che 
essa non sia più se non un'arme logora e spre^^iata con- 
tro le passioni disordinate; aspettatevi allora di veder 
rinascere tutti quei mali, de'quali il Cristianesimo era 
statoli rimedio. Da una parte, i visi sarebbero più 
sfrontati, e gli eccessi d'ogni genere vieppiù moltipli- 
cati; dall'altra parte i soli mezzi repressivi e conserva- 
tori non si Irovercbbero che nelle leggi umane; or vi 
abbisognerebbero leggi di ferro per incatenar popoli 
senza religione, in luogo degli altari, dei patiboli^ inve- 
ce dei pastori, dei soldati; in cambio del Vangelo, un co- 
dice di tremendi supplizi, ed in luogo di un regime pa- 
terno un regime di terrore, ecco ciò che imperiosainen- 
te esigerebbe la conservazione dell'ordine pubblico, 
eli cui come, coi loro sistemi d'irreligione certi nova- 
tori laccano andar retrogrado verso la barbarie il rnon* 
do sociale, e come questi infiammati apostoli delia li- 
lertà n*erano i più infensi nemici. Un popolo senea re- 
liijionc sarebbe indisciplinabile; non potrebbe esistere 
per lui una vera libertà; per volersi discioi^liere dal 
giogo sottvi&siulo di Dip, egli diverrebbe sciuavo del- 
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l'uomo, ed è precisameiiteper i popoli empi che son 
fatili tii-aiini. 

Ma forse i popoli iuotl<jrni vorrebbei'o rnssicurarsi 
coniro i p. ricoli da' quali sono làiiiiacciali ueilu coltura 
al dì d'oggi addivenuta più universale circa le lettere, 
le ^scienze e le arti, eoo la cui iafluenza si iusioghereb- 
bero di poter ritapiaxsare quella dell utcs!>a relii*ione; 
vana 8p(!r<iiiza ! Io son ben lungi dal Taf lottare il pai-a- 
dosro tlel j uiiuiizcsi o (iiaii (ji:icopo sullt! soien/.e e cul- 
le lei tei e, e coulesserò di buon grado che coloroche le 
col 1 i V ano eoa succcstio sono uno de più belli ornamenti 
del moiàdo, per servirmi degl'istesid termiui di Bossuel 
in uno de'suoi discorsi. Ma sappiamo guardarci da ua 
entusiasmo elio potrcbl)e essere fmK Slo nel pari die ir- 
raf^ioncNole. il Sii^^t^io polrà vedere nelle scienze, nelle 
leltc re e ni lie arti, le decorazioni ed anche qualche oi>- 
louna deireditizio^ ma non è già su questi ornameuti 
che egli |iotrà sUbiiire le sue fondamenU. che for- 
ma il pia valido sostegno alla morale, ed assicura mag- 
giormente la stabilità delle umane islilir/ioni ; ciò cUe 
coiiSola e solleva j)iù eirn;:iceim;nLe 1(^ einssi così nume- 
rose di o^ni società, quelle degrini'eiici e degriudi ^en- 
ti ; ciò che illumina gi' ignoranti senza corromperli , e 
senza tarpare al genio le sue ali , lo rattieue entro i 
giusti conGni, quest'appunto è ciò che fonda l'ordine e 
Ja ^iu.sli/ia sulla L rra, ciò clu! prima d'ogni altra co^ 
riciam.mo la l'elicità e la iiiicrtà pubblica , e quest'ap- 
punto e ciò die si trova nella r^^ligio ne. E che possono 
mai le lezioni delle nostre scuole scientiliche per la 
moltitudine che non debbe inai ascoltarle ? e si crede- 
rà d'altronde che i lumi siano la virtù ? Se l'i^nor uiza 
ha i suoi vi/à, non mancano siiaiijiì(?nle al .'^ajìL're i suoi; 
lo .s,>iriio ha ia sua iateuiperaii^a cotuc il cuore. Tutte 
qucòte cutMt tanto Tautate pos^iono diventar nuovo istru* 
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mento di comizioiiu, cootribuire al fomite dtslle pas- 
sioni invece di prevenirne i traviamenti y e rendere il 
male altrettanto pitk incurabile quanto più si farà abuso 
delle ttcquistutu co^niziuui per appellarlo un bene. In 

quv' tcìiipi avventurosi ne'<[uali la religione è oiiurata , 
si vedi; il tuleuto ralleuuto e diretto dalla diyiua sua 
auLorìtà^ pf'i lino gli spirili più indipendenti si l'anno una 
gloria di uiniiiarsi innanzi ad essa, e grinsulti di qualcu- 
nu appena sono avvertiti tra gli oai uggi di^l m iglior na- 
niero. Ma, allorquando per una ih-gradazium' da prin- 
cipio insensibile, benloslo più rapida c più manif<'sta, 
8Ì è iinalmente pervenuti a quell'epoche deplorabili 
nelle quali la religione non è più che uu oggetto di de- 
risione e di spregio» molti di coloro istessi che la na- 
tura destinava ad illuminar i loro simili resteranno in- 
fettati dal conlagio universale; essi saraunu ligli del 
loro secolo. Educati, nudriti in seno delle malvai^ie 
dottrine, prima saranno da esse sedotti, e quindi ne di- 
verranno a vicenda i propagatori; dessi abuseranno dei 
loro talenti per accreditar funesti errori ed abbellirli 
con seducenti attrattive. Allora si vede quel misto d'atei- 
smo e di bello spirito, di scienza e di barbarie, di politez- 
za nt Ile parole < di depravazione iieiie cose; allora tutte 
le vt^riLà suuo travisate e sconvolte, e tutti i paradossi 
eretti in sistenii ; alle credenze si sostituiscono le opi- 
nioni, e di qui poi scaturisce quell'insensato scetticismo, 
quella titubanza, quell'anarchia di spirito , che prepa- 
ralo le strade ad ogni genere di seduzione e di tiran- 
nia. Senza cercar esempi neirauticliilà , non conoscia- 
mo noi forse nella nostra istoria un'epoca, in cui i così 
detti lumi non han salvata la Francia da& più terribili 
eccessi, iu cui il più alto gradoni p erfezione nelle scica- 
vZe è concorso Ci>ll'ultimo grado deirutuatia perversità? * 
Prclcudere di sostituù'e alia religione il sapere e un vo- 
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ler abbandonar il necessario per coMr dietro all'utile; 
non separiamo giaramai ciè che dee star unito pel be- 
ne dell'umanità. 

Fin qui invece di riguanlar la roligiono dal suo la- 
to il j)ui sublime, vojjlio dire nei suoi rapporti coi no- 
stri dcsùui eterni^ io non i'iio riguardata cUe dal suola- 
to il meno importante agli ocelli del cristiano, vale a 
dire ne'suoi ra])porti cogrinteressi umani. A Dio non 
piaccia però oh*io mi arrossisca del Vangtdo; Non erur 
besco Evali i^cliiun\ Ma perche mai lo spirito del secolo 
CI slurza ad abbassar in lai guisa il uostro ministero? Oi- 
uiè ! Avvi oggigiorno un cosi gran numero di spiriti 
che sarebbero pienamente di tutto soddisfatti^ purché 
trovassero in sulla terra la fortuna ed il riposo: Ebbe- 
ne I bisogna cominciare dal dir loro che senza la reli- 
gioue^ che trattano con tanto disprezzo, essi non avran- 
no inai neppur <[uello che forma runico scopo de'loro 
dt sitjei'i; poiché c desaa principalmente che veglia al 
lujutetìimenlo de costumi^ delle leggi e della Hberlà, 
alia sicurezza delie persone, alla conservazione dei loro 
beni, e che nel tempo istesso che forse Tìnsultano, li rì- 
CO{>recoll.t |)otente sua egida, insomma convien dir lo- 
ro, che qu( sto mondo sociah', la cui hanno la disgrazia 
di circoscrivere e fissare tutti i loro peusieri, se non 
fosse viviiìcato dalla religione, andcrebbe a discioglier- 
si in un'a Marchia, oad abbrutirsi in ona vile sei*vitu, ed 
il rcal Profeta non facea chVsprimere sotto un'ima gine 
▼iva e |)0])(dsre un'idea eminentemente politica, allor- 
ché diceva, sono già tieinilanni: • Se Iddio non sta 
* in gu.irdia della città, invano veglia alle sue porte 
» coiui che presiede alla sua (iifesa : • Nisi Dominus 
custodierU cwitatem^frustta vigUat qui custodii eam, 

lo non l'ignoro, o Signori, se qualche volta il ìadk> 
nistro della rehgione compiunije i guasti delle malva- 
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fpe dottrìne; •'•gli palusa gli ardenti suoi desideri di ro- 
der finalmente arresUr gli s])iritì nella carriera ddl'in- 
cr(*du lità; s'esali la sentire quanto questa ha di minaccio- 
so contro il riposo e la libertà dei popoli, sembra che 
si scorga ne'suoi lamenti qualche cosa d'indiscreto e di 
superstizioso; si accusa di voler far retrocedere ne'suoi 
progressi la presente generazione , e si crede di aver 
tutto detto dicendo che la d'uopo camminare a seconda 
del suo secolo ; massima vaga e comoda , vera su più 
di uu rapporto, ma che, a lurza di esser applicata scdmi 
discernimento, può divenir funesta cotanto da precipi- 
tarci nell'abisso. Procuriamo qui, o Signori, di ben di^ 
acoprire la verità^ e che l'uso legittimo di una massi* 
ma divenuta oggidì cosi comune non ci accìechi sui 
mali che potrebbero trar seco le sue false applicasionL 
Sì, nelle cose indiirereiiti che il tempo fa na- 
scere e morire j cbo sono abbaoflooate alle ricerche, 
alle combinazioni, ed in qualche modo ai cìpricci dello 
^irito umano, andiamo pure col secolo, io ne con- 
vengo. Si, allorché delle brillanti scoperte avranno in* 
grandìto il dominio delie umane cognizioni , sparsa 
una luce più viva sopra i diversi rami delle scienze na- 
turali , e fatte svanire le auticlìe teorie per fondarne 
delle nuove, non ci ostiniamo contro V esperienza , né 
oontrastbmo a'nostri contemporanei la gloria che loro 
appartiene; andiamo pure col secolo. Sì, atlordiè i pro- 
gressi delle arti, dell'indusLria, dell'commercio, avran- 
no prodotto costumanze novelle, nuovi bisogni, nuove 
relazioni da famiglia a famiglia, da popolo a popolo , e 
come dato al mondo un aspetto nuovo e per lo avan* 
ti sconosciuto ; allorché , sotto V impero del tempo che 
tottociò eh' é r opra dell' uomo consuma e distrugge, 
le leggi e le istituzioni avranno subite delle variazioni 
più o meno grandi ^ allora guardiamoci bmc d' insul- 
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tare la mcuioria dei nostri padri i quali potrebbero . 
bene esser stati ajjtrettanto saggi cho noi; ma finalmen- 
te non avanziamo a domandara al medio evo i suoi 
costumi e la sua legislacione ; qui pure andiamo a se- 
conda del secolo. Mq che perverse dottrine, ascose sot- 
to un bei nome cuutiniiino a corrompere le generazio- 
ni nascenti ; che si abietti parlar di morale per meglio 
oltraggiar la religione cbe n' é il più valido appog^ ; 
die un ai creda filosofo precisamente perchè non è cri- 
stiano, che si appelli col nome di lumi tuttociò che non 
è che buio di tenebre, e che « ravvisi il progresso della 
ragione in ciò che non ne ibrma se non se il delirio ; al- 
lora il camminar col secolo non è già saggesza, ma de- 
bolexaa di spirito o di carattere. E qui è dove il mini- 
stro degli altari , il magistrato , il padre di fiimiglia , 
r educatore della gioventù, T uonio di lettere , il sa- 
piente ^ debbono formare una santa lega contro i sod- 
ati. Ah i miei Signori ^ è cosi rapido il pendio al male , 
r uomo è coei intollerante di qualunque ffogo, che 
se coloro i quali^ pel loro carattere , per le loro digni- 
tà , per la loro età , pei loro lumi sono come natural- 
mente posti in guardia delle buone dottrina e dei buo- 
ni costumi , non ne fossero i coraggiosi difensori , ben 
tosto la società caderebbe tutt' intera nello sconvolgi- 
mento e nella confusione. 

Richiamate al penaiere^ non dirò quegli nomini ce- 
lebri , che invasi da una falsa gloria , hanno riempito 
r universo dello strepito del loro nome , riemjùen- 
dolo di disastri e di calamità^ ma bensì quegli uomini 
veramente grandi che lianno mag^ormcnte onorata la 
specie umana con le loro virtù o con il loro genio , e 
voi vedrete che inveee di camminar in tutto e cieca- 
menile coi loro contemporanei ^ e;»si bau quabi sempre 
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fitfti i [HÙ grailiii sforzi per arrestarli néli' insensata 
loro carriera. Gie facevano altra volta un Fociooe 

dnila tribuna, Socrate con le sue lezioni , Catone in 
mozzo al senato, Cicerone nelle sue opere lilosofiche ? 
hssi iollavano contro i sediziosi adulatori dei popolo , 
control corratlori della morale^ contro i dispregiatori 
deiranticbe massime^ contro i nemici delle religiose 
dottrine. Che fiicevano, nelU antichità , anche i làcor- 
glii ed i Numa ; nel medio evo, i Carlo Magni e i S. 
Luigi ; nei tempi più recenti gli Ximeues ed i Sully ? 
Essi cqmbaltevano contro i vizi e la ferocia della mol- 
titudine , per sottometterla al giogo delle leggi ; con- 
tro gli abusi ed i malvagi costumi , per sradicarli^ 
contro la licenza e la rivolta per reprimerle. Ed i san- 
ti, e quei personaggi illustri de' quali si onora Li Cliic- 
sa, dai Benedetti lino ai Vincenzi di Paola, dagli Ago- 
stini fino ai Fenclon che hanno eglino fatto 2 dessi non 
hanno forse conosciuti gli errori de' loro tempi se non 
dbe per professarli , la pubblica corruzione che per 
favorirla, l'ignoranza che per rispettarne le tenebre, 
il rilassamento dei costumi e della disciplina clic per 
lasciarvisi strascinare ? no , senza dubbio ; ma bensì 
e coi loro scritti , e colle loro salutari riforme j e con 
le sagge loro istitozioni si sono a tutta possa opposti ai 
torrente delle prave dottrine come al guasto de' cat? 
tivi costumi , e la storia attesta i felici successi eguaU 
mente che gli sforzi del nobile loro coraggio. 

Sicché concediamo pure, o Signori, al secolo tut- 
tociò che ha diritto di reclamare; ma sappiamo però 
ricusar ad esso ciò che ottener non potrebbe se non 
per sua fetal rovina e per quella eziandio dell'età suc- 
cessiva. Se gli spiriti , anche d' un ordine superiore , 
sono obbligati in certe case a piegare dinanzi al loro 
secolo, ad essi appartiene del pari, su mM altra co- 
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di sat'gezzii e di forza , Unte i^ituzioni così prezioso 
alFumanilft, o cosi favorevoli ai progressi delle umano 
cognizioni ; fu questa , che presiedendo ai suoi coosi- 
gli , in pace come in guerra , io rese il padre de' suoi 
popoli , r arbitro delle nazioni e dei regnanti , l' am- 
mirazioni» dei barbari. Oh^ come la aoa anima regal- 
mente cristiana respira tutta intera nell'istruzioni che 
egli ha lasciate in retaggio all' erede dalla sua corona! 
Questo buon re gli raccomanda caldamente di conse- 
crarsi aNa falicilè delauo popolo ; ma per rendergli le 
sue obbligBzimii più sacre ed inviolabili , gli presenta 
la religione come la suprema sua norma, e mette alla 
testa de' suoi dov(Hn quelli che gli sono imposti verso 
l'arbitro Uegnatore d^i Regi egualmente che dei sud- 
diti. Quest'augusta lezione lia risuonato altamente 
nell'anima del monarca cbe il Gelo tenea come in ri- 
serva per investigare^ medicare , e guarire tutti i no- 
stri mali , e cbe in certo modo conterebbe per nulla 
d'essere il figlio di s. Luigi, s'esso non ricopiasse 
nella sua persona le di lui regali virtù. Gli' egli yiva 
altrettanto quanto il nostro amore lo desidera^ che 
egli meriti sempre più la bella gloria d' esser appal- 
lato nella più remota posterità il ristauratore dèlia 
religione ^ dei costumi^ e per delia mouarclùa. 
Così sia. 
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vvi un male che , dopo aver desolate le goncr»* 
sioni presenti j può produrre V intera rovina delle ge- 
neraadoni avvenire; un male che, essendosi a guisa 
di contado diffuso dalla capitale aellc? pi'ovincic , 
è giunto perfino ad infettar le campagne non me- 
no che le citta , le condizioni più oscure non meno 
che le più elevate ; che per la sua estensione e per la 
sm profondità , sembra incurabile , di coi frattanto è 
d' uopo cercar il rimedio , sia per estirparlo , sia al- 
meno per diminuirne i guasti ^ se non si vuole clie 
tutto perisca , e i costumi^ e le leggi , e le isliluzloni , 
e la monarchia; voglio parlare della sempre crescente 
circolazione d' una moltitudine di libri contro la reli- 
gione. Di ffk questo spaventoso disordine eccitò lo 
Belo di un eloquente ponteflce, il quale nella sua car- 
riera oratoria di cinquant* anni , sostenne tanti gio- 
itasi combattimenti contro 1* empietà del suo secolo , 
e forse questo solo riflesso avrebbe dovuto impegnarci 
ad oaservar su tal punto il silenzio ; ma noi abbiamo 
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d'altronde coii8Ìdenito.ch« bcmi bisognava stancar» di 
combattere un male che non oesava di riprodursi 
sotto mille differenti forme , che ogni ministro della 

religione era appellato a difenderla sccotitlo la sua 
misura di forze e di talento. E che 1 dovrebbe dunque 
restar muta la cattedra evangelica dopo essere stata 
tanto illustrata dai Bossuet e dai Massillon 7 

È questa la prima volta , o Signori y che > con un 
discorso particolare, imprendo a combatter diretta- 
mente le prodazioni lelterarie dell' empietà moderna. 
£d ilo creduto mio stretto dovere il larlo e per ri- 
guardo alla religione di cui per vocazione e per eie* 
sione mi sono più specialmente costituito difensoi*e 
nel mezzo di voij e riguardo alla mia patria, persuaso 
che ciò che forma la rovina del Cristianesimo quella 
parimenti della nostra patria produce, ed a riguardo 
di quest' uditorio che ha forse diritto di esiger da me» 
cbe^ nella nuova situazione in cui mi ha la Pirovidcnza 
collocato^ io combatta più che mai con vigore i nemici 
del trono e dell' altare. 

Tal è oggigiorno la licenza degli spiriti, tale 1' abi- 
tudine di pensare , di parlare^ di operare senza rego- 
la e senza ritegno ; di comporre , leggere , spacciare , 
custodire le più criminose produzioni^ che forse il mio 
«lo potrà sembrare in qualche modo stravagante 9 o 
almeno molto alieno da quella illimitata tolleranza di 
cui si gloria il secolo presente. Quante illusioni non mi 
è forza dissipare ^ e in coloro che prostituiscono il loro 
talento e le loro veglie a quelle produzioni d' iniqui- 
tà , ed in colorò che con il più deplorabile successo le 
propagano , ed in coloro che con insaziabile avidità ne 
formano pel loro spirito un pascolo il più delizioso t 
Io lo cenfesso ; neli' insorgere che io farò contro i li- 
bri irreligiosi , sento la triste certezza che la mia vo« 
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oe ii»rà una barrievi aasai debole ed impotente per ar« 
restare questo torrente devastatore; e ciie possono mai 

tutti i miei sforzi per infrangere l'empie penne o i tor- 
cili che ne divengono i complici venali ? ^on imporla; 
la religione noa dee in alcun modo tacersi in faccia 
alla sfrontata empietà ^ né T oratore evangelico deve 
arretrarsi vilmente al cospetto del bello spirito sofi- 
sta. Avremo almeno la santa cora^nacenza di aver sve- 
gliato lo zelo dei padri di famiglia , dei pubblici e dei 
privali educatori avvisata V imprudente gioventù. IVò, 
nò , le nostre parole non avranno risuonato invano in 
questo sacro recinto; nò, tutti i cuori non saranno 
chiusi «Ila verità. 

Senza dobbio , voi mi permetterete , o Signori , 
di far uso in questo discorso di tutta la libertà propria 
del mio ministero ; ma io non mi pernielterò giammai 
d' introdurvi la iicenssa di un declamatore; e le mie 
parole saranno scevre d' ogni amarexia. Ma , se la re- 
ligione oltraggiata i|on richiede d' esser vendicala con 
gì' insulti e colle personalità , essa però non riconosoe 
per suoi difensori quegli spiriti timidi che tremano da- 
vanti ai loro nemici , i di cui pusillanimi riguardi , le 
cui circospezftoni rassomigliano in certo modo alla 
oonqiliàtà. 

Qwd cosa dunque fa d' uopo pc osare e degli auto- 
li ^ e dei propagatori , e dei lettori de* libri contro la 

religione ? tali sono le tre questioni che formeranno 
la divisione di questa Conferenza. 

Se ia ponessi nel rango medesimo tutti i scrittori 
nemici della religione cristiana, se io li dichiarassi tutti 

egualmente colpevoli^ se tutti gl'inviluppassi nello sles- 
so anatema, potrei essere accusalo di esagerazione e 
d'ingiustizia. Di'alti^ io ben comprendo che non si deb- 
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bone tutti in un^xcio confoncl(!re quelli che rispettano 
qualche sacra verità con coloro clu; non ne rispettano 
«lciiiia> quelli che scuotouo qualche colonna deli' ediiì- 
BÌo con coloro che ne scavano le fondamenta ; che pe- 
rò io li divido in due ckssL Sonovi degli scrittori che 
Don conoscono altro Dio die la natura , non ravvisano 
neiruomo che i soli organi , nella vita futura che una 
chimera^ nel bene e nel male se non se una pura inven- 
sione umana; scrittori di tal l'alta^ riguardo ai loro pria- 
cipj con coi shandisconq, distruggono ogni sentimento 
di pietà verso Bio^ io li appello col nome generale 
d'empi. Sonovi inoltre degli scrittori i quali^ ravvisando 
fors« nel Cristianesimo un'isLiUiziune utile, non veggo- 
no però in esso ro{)era della Divinità; essi non credono 
alla missione diviua di Gesù Cristo, rigettano la rivcla- 
sicfne 9 e questi io li chiamo semplicemente increduli. 
Esaminiamo fino a qual punto sì gli uni che gli altri 
siano colpevoli. 

Corapai itemi tosto innanzi, Scrittori empi, io vi ci- 
to al tribunale del genere umano. Qui voi siete sptj- 
giiati della pompa de' vostri sotìsmi e del bagliore delle 
Tostre frasi brillanti^ e lungi dal romoroso corteggio 
dei sedotti o corrotti vostri discepoli ; ma qui. statevi 
eaTchi del peso delle vostre dottrine, finché tutta io pie ^ 
discopra la nera infamia, lo non ricercberò guari la vo- 
stra vita privata, io non vogho sapere se lo sfrenalo li- 
bertinaggio del vostro spirito ha avuto origine da quello 
del vostro cuore^ neppur voglio domandarvi conto do- 
gli empi vostri sentimenti, sino a tanto che son restati 
chiusi nel vostro intemo, ma solamente della pibblica 
lopo raaiuiuòtazione, ed a questo riguardo io vi accuso 
con tutta ragione di aver commesso il più grande dei 
delitti 
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Voi ne sarde meco oouviaii, o Signori , se ym vo* 
lete per nu istante paragonarli con qualcuno di quegli 
nomini che vien peraeguitato e colpito dalla giustizia 

umana. E senza dubbio colpevole dinanzi alia legge 
colui che ha involate l'allrui sostanze, tuttavolta egli 
forse vi è stalo indotto dalia fame e dalla miseria, dalle 
grida smaniose della consorte o dei figli ridotti all'estro* 
mità> die gli domandayano inutilmente il pane ; e lo 
scrittore empio che fa egli mai 7 Sem» necesntà, sensa 
utilità , senza nessuna scusa apparente, egli predica, 
pubblica, e tripudierebbe di gioia se vedesse diventare 
popolari delle dottrine^ le quali , spezzando il irono 
della religione, infrangono le spade dei rimorsi, inde- 
boliscono l'orrore del delitto, influendo per tal guisa a 
rendere più comuni ed anche a giustificare tutti i la* 
dronecci e le ingiustizie. Più colpevole ancora è colui 
che osa attentare alla vita del suo simile j nondimeno 
ha egli forse commesso un tal omicidio nel furore di 
una vendetta provocata dairoltraggio, oppure il delit- 
to è stato individuale, nor avendo percossa che una so- 
la vittima; ma lo scrittore empio che fa egli mai ? pel 
corso di anni interi, nel silenzio dello studio e della ri- 
flessione , egli medita freddamente un' opera contro 
quelle prime verità che furono sacre presso tutti i po- 
poli; egli impiega quanto ha di spirito e di scienza per 
abbellir, se pur fosse possibile, lo spaventevole ateismi^ 
e per mezzo di sistemi, ch'enianci{>ano tutte le passioni, 
e le rendono più ardite, più sfrenate per il male, egli 
deposita scientemente in seno del corpo sociale gernù 
di rovina e di morte , ed uccide in cotal guisa, per 
quanto è da lui, non un sol membro della società, ma 
la società intera. Soprattutto si renderebbe colpevole 
di un del ilio molto più atroce di un semplice omict- 
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dìo colui che , propinando e ni»iscendo del veleno ne- 
gli alimenti di un' intera famiglia , precipitasse io an 
sol ^orno nella stessa tomba e padre , e madre > e 
figli , e domestici ; nuUadimeno un tal' esecrabile mi- 
sfatto avrebbe almeno un qualche confine ; laddove 
l'empio scrittore diiFonde nelle città, nell'intere pro- 
Tincie y dei veleni corruttori delle anime, che giun- 
gono ad. inaridire la virtù iin dentro le sue radici. Si 
tratta forse dei malfattori ordinari 7 i loro delitti sono 
passaggeri e muoiono oon essi; ma [uù non esiste Fem- 
pio scrittore , e vive ancora la sua empietà , che dopo 
la sua morte si propaga, si pLM pctua, che tradotta forse 
in varie lingue, anderà ad infettare anche le nazioni 
straniere e Is più tarda posterità. Si, mnversale, ed in 
certo modo immortale , la sua empietà sarà sena li- 
miti ne' suoi guasti , senza fine nella sua durata ; tutti 
gli eccessi, tutti i delitti che farà commettere un li- 
bro irreligioso, tutti ricadono sopra il suo autore. Scrit- 
tori empi, sono questi gì' infami trofei che adornano 
. le Yoslre tombe. 

Dir^ forse a Tostra giustificazioiie^ che voi non 
avete fatto altro che manifestare la vostra opinione ? 
ma ditelo di buona fede^ avevate voi mai avuta un' 
intima e profonda convinzione che non esistesse ua 
Dio ? la vostra coscienza vi rendeva forse testitnonìan- 
sa che voi eravate tanto fermi, ed imperturbabtit 
nelk vostra empietà quanto in tutte qu^e verità delle 
quali persona alcuna non dubita 7 riposavate voi tran- 
quillamente nella persuasione che i popoli sarebbero 
realmente più felici senza religione e senza Dio/ Voi 
non eravate già stranieri alla storia del genere uma- 
no , a quella di que' geni immortali die fiorirono con 
tanto lustro sulla terra , c che sembrano esser stati 
collocali di distanza in dislauza quai iumiuosi lauali 
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per EÌ8chiarare le ousioiii ed i secoli. Vm meglio di 
noi conoscevate e quegli uomini prodigiosi che hanno 
civilizzate le cillù c le j)0|>olazioiii, equef»ii spiriti su- 
blimi i quali, (li tempo in tempo ^ hauno scritto sul** 
l'arte così difficile di governare i popoli, cominciando 
da Platone e terminando in BosStaet ; e quei sapienti 
straordinari che da tre secoli in qua sono tra noi com- 
parsi, e che noi veneriamo tuttora come i fondatori 
delle umane scienze , cominciando da Galileo lino a 
Newton; e quegli ammirabili benefattori dei loiosi^ 
mili che sono stati , come i Vincenzi di Paola , gli an- 
geli consolatori di tutte le miserie e di tutte le sciagu- 
re. Voi sapevate benissimo che dessi furono tutti pe- 
netrati dai sentimenti reli(»iosi più o meno puri , clic i 
I loro scritti , le loro leggi > lo loro istituzioni^ prescn- 
tano dì conlifiuo il suggello sacro della religione, che 
hanno tutti uniformemente pensato ciò che disse uno 
tra loro , essere, cioè , tanto impossìbile di fondar una 
società senza religione, quanto di fabbricar una città 
in aria ; voi sapevate tulio ciò , e voi non avete avuto 
timore di lottar soli contro il genere umano, e di 
smarrirvi tra il buio delle tenebre sdegnando di can»- 
minar dietro la scorta luminosa di quelk moltitudme 
di spiriti creatori ed immortali 7 Nè mi parlate duella 
* forza de' vostri argomenti; silFalti argomenti, i grandi 
uomini da indicati li hanno al par di voi conosciu- 
ti, e voi non avete sapulo risolverli commessi ; voi 
siete rimasti yinti da certe diiEooltà delle quali eglino 
aveano saputo trionfare , ed avete preso per forza di 
spirito ciò che per parte vostra non era che debolezza 
di raj;ione. Ah! non arrossite di confessarlo ; più di 
una tiata voi avete sperimentati dei secreti terrori 
pensando a quel Dio che bestemmiavate e che esiste- 
va; forse, scrivendo le vostre linee d'empietà, la 
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pensa qualche volta tremava tra le vostro dita ; al- 
meno voi non avete potuto sottrarvi giammai da quel- 
lo stato di vaga incertezza ; ed anch^ , in mezzo ai 
Yostri dubbi , il buon senso non vi diceva forse di 

ahlenervi (ialT empio lavoro? Ma nx), voi avete osti- 
Deliamente rcsislilo al grido dell'umana natura, al 
grido del vostro cuore , per dedicarvi stoltamente ad 
una mostruosa singolarità. 

Ora mi rivolgo agli scrittori i quali , rispettando 
alcune sacre verità > come quelle di un Dio, di una 
provvitlcuza, d'una vita avvenire, disprci^iaiio e cora- 
b.Tltono uelle loro oj>ere la relij^ione cristiana , e dico 
loro : Se , come voi il pretendete , tutte le religioui 
sono eguali agli occhi vostri ed al cospetto della Divi* 
nità y e perchè codesta vostra accanita smania per di- 
strugger <{ueUa ctiesiè stabilita nella vostra patria? 
Si! la s<x:ictà, siccome voi ne convenite, non può dispen- 
sarsi dalia religione, perchè mai codesta vostra manìa 
di rovesciar quella clic, pel corso di quattordici secoli, 
era la religione della vostra nazione, ed era addive* 
nuta come il pitrimonio di tutte le famiglie, che ha 
civilizsati i nostri padri, e à trovava così intimamente 
collegala con lultc le loro istituzioni ì Non dovevate 
forse temere di rovesciare lo stato rovesciando la re- 
ligione, ed avreste forse pensato di poterne sostituire 
un'altra di vostra invenzione che fosse più reprimente, 
più eonsolante , [hù salutare ? Se tutti i popoli civili»* 
zali , come voi pure ne converrele, hanno professata 
una religione posiliva con ir. sue credenze , co suoi 
precetti , coi suo culto , e perché vi ostinate voi a pre- 
dicarci alcune verità speculativi^ riguardo a Dio ed 
alla sua provvidenza, spogliandole poi di tuttociò ohe 
può renderle sensibili allo spirito , e elie loro comu- 
Bica un impero cubi pos^;riute ! jNuu ravvisate i\>ràe 
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qual forza traggano queste prime verità dai nostri mi- 
steri , dalle nostre cere moni e , dalle nostre costiumn* 
2ie, dalle nostre praticfae religiose ? eh 1 che il distrug- 
gere il Cristianesimo , è in pratica mmsi lo stesso che 
annientare la fede di quelle verità medesime che voi 
volete conservare. E che importa che voi rispettiate la 
moi-ale evangelica^ se poi dislaccate da essa ciò che ne 
forma il sostegno e ne assicura maggiormente la fede- 
le osservanza ? Comprendete adunque che , se il dàr 
smo può esser J' opinione di qualche filosofo , non ò 
mai stato né sarà giammai la religione della moltitu- 
dine , e che il vostro sistema di religione naturale , 
meno ributtante in teorica, è quasi tanto sterile in vir* 
tii e tanto funesto nelle sue conseguenze quanto la piìi 
decisa empietà. 

Io non resto pii!i sorpreso da quell' espressione so- 
vente citata ili Bossuet, che il deismo non è che uix 
ateismo mascherato ; più non istupisco se nell'ultimo 
secolo , i Pontefìci ed i magistrati erano cosi allar- 
mati dai progressi sempre crescati dell' incredulità, 
e che avessero presagiti i mali che dovcano succedere, 
e rappresentati i nemici del Cristianesimo quai nemici 
del trono. 1 loro elojjuenti reclami erano un omaggio 
reso alla verità in l'accia ai 6uoi nemici già divenuti 
troppo potenlà : essi furono inutili , la loro voce pro- 
fetica non fu ascoltata nell* urlo e nel tumulto delle 
opinioni insensate : era questa a guisa di leggiero stre* 
pito clic va a perilersi in niez/.o al IVagorc della tcm- 
pcòla. Tutte le verità continuano ad eòsur dispregiate , 
tulle lo menzogne ad essere erette in sistemi, gli spiri- 
ti non hanno più freno alcuno ; perciò , al giungere 
del fatai momento , tutte le passioni si sollevano in 
una volta , armate di sofismi per giustilicarne gli eo* / 
ccsài j iiuliu di ciò eh' usii»le vicn rispettato^ è iitfouvol* 
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to tuttfo c rovesciato <la cima a l'ondo, la società non ò 
più clic un ammasso d' orrori e di rovine , e se V irre- 
ligione non è la sola causa di questa immenfia caiaiuità 
che fii é appellata rivoluzione , le ha almeno impresso 
un carattere di perversità e di distruzione che ne ha 
formata un'epoca unica negli annali del mondo. Scrit- 
tori increduli , questa è in parte V opera vostra ; voi 
disapprovate gli scrittori seir/A Dio e senza religione , 
ma noi abbiamo il diritto di credervi i loro complici. 

Qual cosa dunque fii d' uopo pensare degli Autori 
dm libri contro la religione ? noi lo ablnamo fatto os- 
servare. Qoal cosa bisogna pensare dei loro propaga- 
tori ? è questa la seconda questione che dobbiamo 
discutere. 

Una spaventevole emulazione a ò a' giorni nostri 
stabilita fra i nemici della religione^ i quali sembrano 
disputarsi a gara V onore di opprimerla coi colpi più 
perfidi e micidiali. Se dessi non la perseguitano col 
ferro alla mano, aspirano però all' esecrabil gloria di 
rovinarla nello spirito dei popoli combattendone la 
dottrina , rendendola odiosa e ridicola , provocando 
oontro i suoi ministri un odio ed un dispregio che ri- 
cade sopra lei stessa. Non è dunque bastato che in una 
certa epoca ella sia stata proscritta e cacciala da' suoi 
tempii che siano stati svenati i suoi discepoli in un 
co' suoi sacerdoti , e mescolato il sangue dei pontefici 
con quello dei re come per &rne una libazione dinan- 
2^ agli altari della ragione , giacciiè , stancata in que- 
sto sanguinoso combattimento dal coragt^io c d.iUa [xi- 
zienza delle sue vittime , V irreligione^ impitjga altro 
armi ancora chiamando in suo soccorso tuttu le ai ti le 
pin maliziose per farle servir d'islruincnloa'snoi iniqui 
disegni. La penna dei scrittori ^ la «tam|)a che ne mct- 
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te alla luce le produzioni , «ono potentemente aeeon* 

date dal bulino e dal pcinnello, per mezzo di proces- 
si li più atti a rcndcM'e gli effetti dei libri irreligiosi più 
pronti ed universali. L' empietà non si limita agli scrit^ 
ti degli apostoli attuali ^ essa fa ri? ivere quelli de' suoi 
apostoli deir ulticno secolo , e nulla trascura di tutto^ 
ciò che può farli circolare nella Francia intera con 
nini^i^ior r;»|)i(lilà c successo. Il numero dei volumi è 
spaventevole; se nesoii fatLì dei coiiipendì, si è procu- 
rato di estrarne tuttociò cUe contenevano di più per- 
verso e di più empio \ il presso troppo alto avrebbe 
potuto allontanare un gran numero di compratori , A 
trovò il modo di ridurlo alla portata di tutti dietro pro- 
cessi eeonomici ; la grossezza del volume s^irebbe in- 
comoda , si danno alT opera delie forme più leggere ^ 
si rendono tascabili. Si, scritta , stampata , dipinta, 
cantata , V empietà rapidamente percorre tutte le no- 
stre Provincie y si mostra all' abitante del villaggio 
cotue a quello delle città , parla agli occbi , all' oreo- 
cbio della moltitudine ignorante un linj^uaggio cb'è 
ben inteso dal suo cuore. Or tutti coloro cbe in una 
maniera o neir altra concorrono a pubblicare , spac- 
ciare, accreditare, spargere gli scritti contro la religio- 
ne , sono coloro die se ne appellano i propagatori ; or 
come dunque non accusarli tutti di una orimi nasa com- 
pi uiLà , ancorché non ne siano tutti egualiiieiile col- 
pevoli i Ad essi pertanto si può dire : finché le empie 
dottrine non sono scritte che sulle carte alle quali le 
affida il loro autore , esse non sono di pregiudisio cbe 
per lui solo o per un piccolo numero di persone che 
possono prenderne cognizione; esse sono nascoste nel- 
le tenebre , e la loro funesta intluenza è ap^xnia perce- 
pita ; ma siete voi cbe date loro la vita , che la produ- 
cete al pieno meriggio , che ne agevolate^ oe procm- 



nte , uè •aUndcte i guasti slermìiiatori ; di un f«ooo 

che sarebbe rimasto ascoso sotto la cenere , o che for- 
se non avrebbe divorata clie una sola casa , voi x\\\ for- 
maU im vasto ÙDCcndio che va ad incenerire città e 
|irovÌDoie4 Qiftal mestiere è mai quello dì spargere con 
pròfiisione tutto ciò che può guastare gli spiriti ed il 
«ocre f «d introdurre nelle famiglie il viiio , la corru- 
zione , la discordia con certe dottrine che non possono 
servir che a fomentarle ! 

.£ con quale scusa si potrebbe colorire ciò che ita 
di .condanna bile uva si&tta condotta ? Si dirà qui for* 
je ch^-ciò r esige f interesse delle erU e 4el conuner- 

7 ma iiot non veggiamo la gloria delle arti inqnel- 
le cose che ne formano la vergogna e rinfaniia. Hitrat- 
tare la bella natura ^ anche abbellirla , procurare di 
cogliere quel bello eh' é indelinibile ^ il di cui senti- 
nuuitoata q<NBifiiaaiaente scolpito, neliaenime nostre , e 
cbe esist» melilo pianella nosUra iutelligiBiuui che io al- 
jeuo* eltro oggetto creato > tal' è il nobile destino delle 
belle arti ; ogn' altra cosa le degrada. Lo statuario , LI 
piUore egualmente che Taotore ed il poeta profanano 
il loro talento allontanandosi da una vocaziQne cosil 
.pura ed elevata. L' empietà adunque c forse il sentiero 
.della g|Uiria?i|o: iFidUaefdiBa£bellinoa^ooo^ 
bitorì della loro immortalità ad*opere empie. 

Ma egli è questo, dicesi, un utile ramo di coranìer- 
ciò. Io non debbo certamente abbandonarmi a vane 
ed ingiuste declamazioni contro l'industria ed, il coni: 
mercio> e dispregiare i vantaggi che ne risultano; non 
ai tratta già di far dei Francesi un popolo di cenobita , 
e d'imporre a qoeM regno le leggi suntuarie dellanti- 
ca Lacedemone. Il più grande come il più. santo dt' iiostri 
jre seppe ben dare ai conupcrcio ed akc arti tutto io 
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siriluppo di cui erano in allora susceUibili , e la storia 
ci attesta che , quando era uopo , egli compariva il 
principe [Àn cnagnitico de* suoi tempi. Ma sappiami 

parinietili sollevarci al disopra della raàteria ; né ri* 
giiartli;niiu la civile sacielà come una riunione di ani- 
mai i il di cui istinto si limitasse soltanto i*i Iìsìgì biso- 
gni ; ma? sappiamo ravvisar in iwm una rlumone di es* 
seri ragionevoli i quali non vivono aolamente di na 
pane rozzo e grossolano, ma btttts) del pine spiritnale 
della verità. Che il bue trovi unicamente la sua piitna 
nel pascolo che lo nudrisce e V ingrassa , io lo conce- 
pisco; ma la patria per me non è solamente il suolo 
che io calpesto , ma dessa oonsifilie nella mia rdiigioae 
e nel mio re y nelle nostre leggi , nelle nostre istitn- 
zioni , n(*ì nostri costumi nazionali, ne' nostri avi , e 
neir antiche ed onorate loro ricordanze ; ed ecco per- 
chè se importa conservare ciò che forma in certo mo- 
do la vita animale del corpo>ii(Ddale^ molto più interessi 
eziandio ti mantenere ^6 che de coslitni^oe la vita mo^ 
mie ed intellettuale , e fa d' uopo perólò' metlersi in 
guardia contro le dottrine che ue sono la desolazione 
e la rovina. 

Io anderei adcbe più lungi , iiè temerei di asserire 
ohe il grande interease *del éommerdo « appimto k 
religione ; ed infetti il còriimerdio prospera per quéllà 
pl*obità che allontana griHecìti guadagni, le frodi, la 
violazione dei contratti ; desso {)rospera per quella mo- 
derazione che impedisce di correr dietro alia fortuna 
per scabrosi sentieri , resi fatafi bien spésso da cadute 
cosi disastrose, non solo pèrteiÀeìrarìÒ sj^cuhtore, ma 
andie per tante famiglie i di cui interassi sono colle- 
gati con i suoi ; desso prospera j)( r quella sag2;ia eco- 
nomia che non peiiucMc dissipare in un giorno tra i 
capricci di un lusso rovinoso^ i sudori di molti anoi, e 
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nurìose catastrofi; deioo prospera finalmente [)er quella 
publ»hca Mcurnzza clu; invita anclìe i più sagi^i a far 
ciciic speculazioni per l'avvenire ^ ispirando la buona 
lede, ocnfidenza ; or qaesta probità, questa rao- 
detazioBe , qaeela eeonoioia ^ questa sicnrezm^ ripeta- 
no ia lol*o pm ferma- garanaìa dalla relìgioM» E olia 
pensar di un uomo il quale , per conservarsi in uno 
stato di vigore e di sanit^, caricasse il suo corpo di abi- 
ti fnagiùtìci , e la sua testa di presuusi diamaati , e non 
temesse poi di trangugiare un' avvelenata bevanda che 
deeo prèsta, o tardi , farlo spirare tra le piò orribili 
convulsioni ? tal* è V infmagine di un po|ìo1o die, ab- 
baglialo dallo splendore delle arti e di'i prodotti del- 
l'industria , i'usse poi indilFerente alla circolaziune del- 
l' empie dottrine che minaiio iusensibiimente i cosUt- 
-ini a le le^ , e terminano col prodarre un rovescia* 
mento .univ«:rsnle; ... 

. Fosse ni.sL 4liià eke io sono pià severo della legge 
e die io debbo tollerare ciò die vien dalla legge tol- 
lerato. Risjx)iido cbe non mi appartiene al cerio di 
prescrivere governi la strada die debbono battere 
|Mr àrcestare i pfogressi delle dottrine il di eoi trionfo 
larebbe inevitaiÌMlineiite la rovina della loro snstorìtà ; 
ma, dìCensoce della ararnle cristiana^ «ben mi ap^iartie- 
ne (li manifestare ciò eh' essa permette e ciò die vieta. 
Ora io ho impirato da S. Paolo che il cielo eoiidaima 
aion solamente colioro oUe «operano il male ^ ma coloro 
efliandio ohe lo approvano ; e qoal Solenne approvfi* 
«oae'Bon è tom quella che si dà al male col proeu- 
«ame con tanV Impegno la stessa propagatiosie ! -fi 
non si sa d'altronde , che presso tutti i popoli vi sono 
stati dei vizi , e dei disordini , che per esser tollerali 

ilaiia ^eggi non a^anaperè meno, ripiovali dalla sana 
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ragione ? L' ingraUtudiiie e l' aTarìzia hanno foraè p6r« 
4titii Ja.vergognoaa ed abominemieioro ddbraiilè pec^ 
che la legge noii ha contro di eaae inflitti dei CMtighi 7 

La ilcboscia è ella Torso innocente , perchè non è citata 
iununzi ai noslii tribunali, oppure converrebbe appro- 
vare nelle teatrali rapipi'escutanze le oscenità che po8p 
cono imbrattarle cotto preietio obo la Ifigge toUen a 
teatri? 

Si strepita , e quasi si prende a sdegno lo selo^dei 
moralisti contro i cattivi libri ; ma osservale quanto 
mai siamo in ciò inconseguenti e leg2;ieri. Una conta- 
giosa malattia minaccia ella forse le nostre proviacie ? 
quante precauzioni per gaiaotirìe dall' iofeiionei <{ndl 
. tremenda ed inesorabile seveiità nelle nusure adoifaip 
tei si vorrebbe, se fosse possibile^ opporle^birrtere 
quasi insormontabili : tuttociò vien suggerito da una- 
inore iliuminuto delT umanità, e forma parte della sol- 
lecitudine di un governo paterno. Tutto adunque rì fii 
pel corpo' I 0 per leanime che Cociamo noi 4iMÌ4f Qua- 
ata peste movale che ammorba gli spiriti ^ altem o di* 
strugge i principi della vita sociale ; questa circola* 
zione di logli pestiferi, di libri d'empietà, lungi dallo 
•spaventarci , ci trova pressoché indifferenti , e noi non 
temiamo che infettato da tanti e sì mortiferi velehi, il 
4:orpo sociale, dopo aver esaurito in un movimento 
convulsivo ciò ohe può restarglt- di vigofe , non cida a 
Aon si disciolga in putrefazione ? ' 

.Padri c madri , educatori dell' infanzia, voi tutti ai 
.■quali è alUdata dal Cielo la cura della prima <2tà , tre- 
mate solla vostra indifferenza y tremate di divenir par 
:qu4^sta parte i c^mpliqi dell' enqpieià;: voi togliereste 
aiiHeciti dalle mani della gioventù* k.tas&i avvelenata 
plie potria dargli la morte , c lascerete poi sotto i Isfo 
fìH:clài dei libri che possono, corrompere la laa eagione 
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ed U suo 6uore , pr^nr figli snAturaU per la desola- 
aone delle Giniiglie , e cattivi cittadini per l' infelicità 
dello Stato 7 Voi conserTate gelosamente queste opere 
appestate, veleni ereditari che passeranno tla gcneia- 
zioue in generazione, e per tal t^uisa voi vi ponete nei 
rango dei colpevoli propagatori deirempietà. 

Ora passo alla teraa questione; qual cosa bisogna 
pensare dei kttori dei libri contro la religione 7 

PASSARONO q uè' tempi felici ne' quali era comunis- 
sima la fede^ e l'empietà rarissima, iacui si spaventava- 
no i Francesi al suono ài una bestemmia come ad una 
parola di minaccioso disastro^ in coi gli scritti irreli-i 
gìosi circolavano clandestinamente e nelle tenebre, ed 
in cui, docili alla voce dei loro |Xistoi i , i Cristiani ri- 
spettavano le loro pruiÌ)izioni; (jueslu ilocililà «• seoiii- 
parsa per dar luogo ad una superba curiosità, e la gto- 
ventù soprattutto qui s'irrita al freno, anche il più le • 
gittimoj cbe si vorrebbe mettere all'intemperansa dei 
suoi desider j. Bla quali sono i pretesti che afl&ociano e 
fanno valere i lettori ? Gli uni non sono empi e non 
cercano di divenir bili, ma pretendono che la loro lede 
sia abbastanza ferma perchè essa non. debba ricevere 
alcuna scossa da una sìmil lettura; scus<'i piena di terne^ 
rità. Sonovi degli altri , cbe dissimulando le secreto 
disposizioni del loro cuore , pretendono di non aver 
altro disegno che ({uello d'illuuiinarsi, «l'istruirsi, a(En 
di pronunciare con coi»nizione ili causa tra il Cristiane- 
sinio e r incredulità ; scusa piena d'illusione. Final- 
mente ve ne sono i quali pretendono non cercar al? 
ira cosa in essa cbe le gra/ie dello stil^^ e. credono 
di non dover comparir stranieri a certe produaiooi 
che menarono e lUi iiano tuttora tanto rumore: scu- 
sa piena di frivole»aa. Sì, sono altratUnti impru- 
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denti e lenir rari costoro che, senza necessità^ fa ftt» 
meltono di leggere delle opere oonlro la lede, ao^ 
to pretesto che la loro é abbaeslansa ferma. Di fatti, 
e Signori, il nostro spìrito si ribella contro la ao- 

blimilà dei misteri del Cristianesimo ; la nostra mol- 
lezza e pur troppo tentata a respiti^ere da se il i^io- 
go dei precetti j ci riesce penoso di assoggettarci alle 
sue pratiobe ed alle sue osservanze ; finalmente i no* 
stri santi libri son pieni di cose cbe^ per mancanza 
dei lumi soffieientt a spit^gurle^ possono facilmente 
sconcerJarci. Deboli e suj)erl)i , indolenti e curiosi 
tutti insieme^ noi siamo obbligati a star in guardia 
contro queste disposizioni scerete del nostro cuore, 
e voi, die late y/oiì invece di nudrirvi di letture 
ehe fortilichìoo la vostra fede^ e vi mettano in ma- 
no delle armi per difenderla , voi andate in cerca 
di ciò clie tende ad inlievoliiia nell anima vostra, ed 
a railreddar il vostro zelo per i suoi interessi . E 
che 1 leggerete voi contro i nostri misten dei soiisini 
cbe forse siete incapaci a ben disciogiiere , e voi non 
temete che la sottigliezza di tale' argomento , che vi 
avrà abbagliato colla falsa sua luce , non giunga a 
combattere il vostro spirito, a stancarlo, e ad inue- 
pidir il vostro cuore nel luouiento istesso in cui do- 
vrebbe annientarsi dinanzi alla maestà del Dio san- 
tisBÌmo? Leggerete voi un libro jacno di massime 
tpicttree, dietro le qtnli , su certi punti , la morale 
cristiana dee conì|ìarir intollerabile alla nostia lic- 
bolez^^ e voi che con tanta |x.'na portate il {^logo della 
stessa semjdice legge naturale, non resterete punto 
tentati di sottrarvi a quello della morale più pura e 
più perfetta del Vangelo? Quell'opera sparge il ri 
dìcolo ed il disprezzo sulle pratiche p;u venerate • 
della criòtianu pietà^ si burla della semplicità di quegli 
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uomini istruiti che vi si sotlonioUoiio come il volilo; 
non è forse a leiiKMsi che tlossa non v'ispiri il di- 
Sgusto per queste |>ie osservanze , c che al line non 
giuogHite a riguardar ii| esse die deTOsioui popolari 
indegoe di voi ? In un libro misto 4'crudizioiie e di 
bello spirito , di sentimenti qualche volta rbpcltosi, 
ma iiksi(Hne di sali picainti , vi si prrscnlrrà la sa- 
cra Scrittura sotto un aspello lalso ed odioso ; pen- 
sate voi forse che il rispetto verso la medesima non 
sarà in .voi punto alterato ? Ah l temete, lemete che 
in tal guisa toccando il frutto vietato, non siate pu- 
niti pia severamente della vostra curiosità, e che do- 
po aver comincialo coll'iniprudenza non Icruiinialc 
in line coli apostasia* ^oiidimeuo^ voglia aceortlarvi 
elle la vostra fede non ne rimarrà dei lutto esliuta; 
ma dessa non sarà più ciie uua luce pallida e senza ca- 
lore. Le sante verità diminuite ai vostri sguardi avrai»- 
no penluta gran pu lr del loro impero sul vostro 
eiioic. J^a toiivinziune e quella clu: lorma la lur^a 
dell auiiua; più dessa é viva e profouda, e più ispi- 
ra generose risoluaùonL L*uomo che dubita non vale 
un nulla; tostoché esita, è già meazo vinto, e la 
sua condotta è debole come le sue opinioni Le sue ope- 
re? languiranno al pari della sua fede, similo ad un al- 
bero che se non è del tutto inaridito e secco ueiie 
sue radici, sarà almeno percosso dalla sterilità. 

Ma non e poi permesso di esaminare e^di ascoltare 
i nemici della Religione , per sapere ciò ohe possono 
ad essa opjjorre / seconda scusa, che convicno discu- 
tere. 11 Crisliauesimo non e certamente uua Uuli^iuae 
di tenebre ; essa ama il chiarore del. meriggio; des- 
sa non Ita di che arrosàre né per la aoa origine, né 
per i suoi propagatori, né per la sua dottrina, ne per 
le sue coni^uisle^ i vizi di molli suoi s(.*giiaci non niac- 
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ctuano inac;£^orniente la purità delle sue massifne cli0 

i v.npori di'll.i terra non imbratt ino i rai^i^i dcA sole; 
i suoi discej>oli cessano anche dal l'esser suoi discepoli, 
dal moménto in cui cominciano a divenir viùosi. Ciò 
che la fa gémere , cid che - farina il floggetto delle 
sue doglianze, a é la noà curanza di coloro che irò- 
Tano piti comodo il condannarlà senza averla ascol- 
tata. La noslra soni'.nissKuie e (jiiella (iell'csscrc in- 
telligente* che non cede se non alla verità couosciuLa, 
e per parlare col più grave de'nostri oratori cristiani^ 
la nostra i'eàe dev'essere ragionevole ; e come sareb^ 
be tale se la ragione non vi entrasse per nulla? Ma 
stiamo !>ene in guardia; esaminiamo pure , io voglio 
consi'iilirlo, ma non appclliaino p rò col nome di esa- 
me ciò che non ne sarebbe che un Vi<no simulacro. Av- 
vi anche un esame pieno di par/j ilità e d'ingiustizia: pi:r 
siifalta guisa i libri contro la Beiigionesi ikn diventare un 
oggetto di riercasione, materia delle piacevoli conversa- 
zioni; si brama fortificare le )m{>ressioni che se ne Kono 
rii evule colli.* inipn ssioia cbe n - liantio provale coloro 
che possono averli letti egualmente; ma gli scritti degli 
apologisti si sfiorano appena; male vittoriose confuta* 
aioni delle difficoltà che arrestano, neppursi conoscono, 
ed allora à diventa simile a quel giudice iniqao elio 
tenesse sempre aperte le orecchie agli assordanti cla- 
mori deiraccusatore, e sempre cliiuse alla voce luo- 
desta dell'accusato. Avvi un'esame pieno d'orgoglio: 
in una presontuosa confidenza, si sdegnano gli altrui 
lumi: si crederebbe avvilire la propria intelligenza 
consultando i dottori della legge : si osa erigersi sa 
d'ogni materia in arbitro supremo , ed anche talvolta 
•i e tanto più disdegnosi quanto più si ilo\ rcbbe es*- 
ser modesti. Avvi un esame pieno di deboieua; si te- 
me di trdvar vera una Religione eh' è pura ne* suoi 
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preeetti; si studia col deriderlo secreto di trovar vit- 
lorìoso ciò che la combatte , e debole tuttooiò cbe 
è consacrato a difenderla : A ipotrebhe invoiaru alla 
luce della verità^ per sbarazsarn del doveri ohe im- 
pone , e , secondo respressìone dei noflirì santi libri, 
non si vuol comprendere , per esser dispensati dal 
ben oprare : Noluit inteUìQere , ut bene agereL Se 
tali sono i tratti che contrassegnano il Tostro esame^ 
qual confidenza vi può mai ispirare? Il gran secre- 
to di conoscere la verità, è quello di desiderarla; 
chi l'ama la trova • dessa si mostra ai cuori puri , flt 
nasconde al superbo, e lo punisce de'suoi ingiuriosi 
disdegni, lasciandolo nelle tenèbre della menzogna. 

Voi volete esaminare, ci dite; io ve 1 consento; 
ma discutete adunque le prove della religione per 
sentirne la forza ; pesate le testimonianze per valutar* 
le , fate lacere le passioni che vi otluscano , consultate 
nei vostri dubbi, dilucidate le vostre difllcoltà : voi 
volete esaminar la religione ; ma no , voi noi volete. 
Voi ana» fate precisamente ciò fa d'uopo per ri* 
maner Incredulo , se già siete tale , o per diventarlo, 
se ancor noi siete. I nostri santi libri , la nostra dot- 
trina , le nostre tradizioni , il nostro culto ^ la storia 
del Cristianesimo voi cercate di lutto ciòconoscei e in 
certi scritti pieni di fiele e di sarcasmi , d' oscurità 
egualmente che di bestemmie , forse nei coomientari 
faceti e libertini di Voltaire ; e dopo avervi attinto il 
disgusto ed il dispregio della religione, vi viene poi 
}n jXMisici o di sacrilicar qualche momento alla lettura 
'dei suoi apologisti ; ma ciò eh' é grave , solido , matu- 
rato non vi cagiona che noia e fastidio, lo voglio , con 
qualche paragone, farvi conoscere quanto questa vo- 
stra oondotta sia stravagante. 
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Quel giovine , dopo aver tennìnati in qualcuna 
delle nostre provinde i suoi studj Idterarì , arriva in 
questa capitale per apprendere quell'arte così compli- 
cata , così diftìcile , co^ì preziosa ed insieme così Ire- 
menda y l' arte di guarir^. Che fa e^li dunque per tal 
ei£^tto ì comincia dal leggere tutu^ le satire anUclie e 
moderne contro i medici , tuitociò che può persua- 
dergli esser questa un'arte frìvola / congetturale^ fon- 
data sul!' ignoranza e la credulità , esercitala da ciar- 
latani su dei balordi, che ne sono troppo spesso le v ii- • 
tinie; pieno di tali idee, imbevuto da simili pregi udià 
egli scorre qualche libro seientilicoi se ne intrattiene 
con qualche compagno della sua età e meno per ren- 
dersene un seno conto vicendevole , che per farsene 
materia tli scherzo e di beffe. E questo il metodo con 
cui procede nei suoi studi, ed eccolo medico. Non sia 
questa^ se volete, che una mera favola, ma é però Tira- 
roagine fedele di quei giovani che , per conoscere la 
religione , la cercano nei librì de' suoi nemici, scrit- 
tori sovente tanto licenziosi quanto sono empi. 

Facciamo ancora un altro paraj^one : voi siete per 
uifìzio stabilito difensore delT orfano e dell' oppresso ; 
una vedova derelitta vi a0ìda i suoi interessi e quelli 
de* suoi 6glì ; desse deposita in vostre mani i titoli ch« 
debbono far trionfare la sua causa, e si riposa tranquil- 
la mente sul vostro zelo ; e voi che fate ì iq vece di stu- 
diarli accuralauK'uLe , di ben penetrarne le ragioni, \ui 
vi degnate appeua di scorreiie rapida mente ; ma 
all' opposto v' impinguate in un profondo esame ni ii^ 
tociò che fa contro quella che voi siete incaricato 
a difendere , senza punto occuparvi dei mezzi da rin- 
tuzzarne gb attacchi. rrallanLo arriva il j»i orno fissato 
pei dibattimento delia causa , ed eccovi m faccia ai 
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vostro aTV«rsario come un soldato Jisarin.i lo dinanzi 
«li* inimico ; come poln sU» voi sostenerne eoa van- 
taggio il contrasto, e , se il buon diritto socooinbe , di 
chi ne sarà la colpa ? Non é questo se non un iramagi* 

nario rilratto , nia il di cui originale forse esiste in 

quest' uditorio. 

Finalmente, voi dite , di non cercare se non le gra- 
zie dello stile ; dunque Toi siete più allettati da qual* 
che frivolo ornamento di quello che ributtati dallur- 
ror della bestemmia ; dunque i nemici dt Dio cessano 
di esser tali a vostro parere, tostoelic hanno l'arte (li 
riescirvi piacevoli e di sollazzirvi. Voi ben stipeto che 
non vi è gran distanza dall' autore che piace ali' autore 
elle seduce , e che il piacere genera iacil mente la per- 
suasione. Non importa, il desiderio di leggere qual- 
che tratto di spirito , alcune frasi brillanti , bilancia , 
distrugge agli occhi vostri i seri e gravi interessi dei 
costumi e della religione ; fa dunque di mestieri che 
una i'unesta curiosità vi strascini a conoscere da voi 
stessi ciò che voi non potreste conoscere senza vostro 
pregi udisio ? Ditemi in grazia, se la fama facesse ginn* 
gere a vostra notim le stragi di una peste micidiale, 
non sareste voi paghi di applaudire al generoso sacrifi- 
cio di coloro f che per olìicio o pT zelo andassero a 
prestar soccorso agi' infelici attaccati dal contagio ; àtk- 
dereste voi per pura curiosità su quei luoghi istesìóy a 
respirar l' aria ammorbata per fiime in persona una 
prova spennienlah; / Voi cer( ale le grazie e le allrat- 
tivc delr elocuzione : ma che 1 i secoli di Pericle , di 
Augusto e di Luigi XiV , le scienze e le lettere, la 
poesia e V eloquena, le relazioni dei viaggbtorì, 
r istoria degli uomini, quella della natura, i libri santi 
colle loro bellezze origiuali e la loro maestosa sem- 
plicità, tuttuciò non presenta forse una scelta di coiìe 
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belle e pure , atte a soddisfare lo sfNrito y V imiiiafi|i«i* 

zione , il cuore per piacere ai giisù più delicati e for- 
mare le più (Jiletlc'voli ricrcazioiii ? Sono certamente 
ben avidi ed insaziahili coloro a cui uon bastano que- 
sti doviziosi tesorir 

Eccovi svelato, o Signori, tutto ciò che io troyo di 
riprensibile e negli autori , e nei propagatori , e nei 
lettori dei libri contro la religione ; voi avete ricono- 
sciuto quali siano i funesti cifelti di quest'empie produ- 
zioni, e che bisognava riguardare in esse i nemici piìi 
pericolosi della società. 

Sì, la cospirazione permanente contro il trono e 
l'altare si trova in questa permanente diffusione di scrit- 
ti e di perversi libelli che predicano tuttodì la rilK'llio- 
ne coU'empietà: ecco ciò che farebbe disperare della 
salute della patria, se il cielo non si fosse spiegato con 
tanti miracoli in favore della Francia. Egli è vero , 
che non fuvvi in aloun'epoca una porzione di gioventù 
così traviata come a' giorni nostri , ma parimenti nou 
vi fu giammai una porzione di giovcuLùpiù lealmente, 
e più coraggiosamente cristiana. Da gran tempo si e im- 
pegnato un conibattinif tilo terribile Ira la verità e iti 
menzogna, tra il Cristianesimo e V incredulità , tra la 
ribellione e Taulorità; il bene e il male si stanno sem- 
pre a fronte, il male con tulio ciò che ha di più estre- 
mo, ed il bene con ciò che ha di più (eroico. A ehi dun- 
que rimarrà la vittoria? Non v'è da dubilarne, a Gesù 
Cristo ed a* suoi fedeli adoratori, al trono legittimo ed 
a' suoi fedeli sudditi. Ciò che noi dicevamo, qualche 
tempo addietro , in mezzo a sinistri presagi , noi lo ri- 
petiamo al presente anche con maggior fiducia dopo 
tanti prodigi di mis<TÌcordia de quali noi fummo v. sia- 
mo ogni giorno i teslimouL 
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Nò, non perirà qu«sto trono che tanti Re saggi, va- 
lorosi e pii, liaii reso venerabile al mondo intero, qae- 
st<ì Irono caro a Dio ed agli uomini, e che dopo aver re- 
àslito pei giro di quattordici flecoli a tutù i colpi della 
fortuna e del tempo» sembra che non sia stato abbattu- 
to che per fare maggiormente spiccare a suo riguardo 
la predilesione della Provvidenza. 

Nò, non si estinguerà quest'augusta progenie, ne- 
cessaria al riposo dell'Europa non meno che alUi no- 

•atra felicità, a cui il cielo ha dato un miracoloso ram* 
pollo come un nuovo pegno dell' etema sua alleanza 

• con essa. 

Nò, non mòrirà questa Chiesa Gallicana, illustre tra 

tutte le chiese, bella nei giorni della sua prosperità, più 
.beila aucora nei giorni delle sue sventure; dessa triou- 
ferà degli insulti presenti come dei furori p:\ssati , dei 
suoi némici , deUa penna dei scisti come del ferro dui 
carnefici. Deh I possa il sangue dei suoi pontefici e dei 
•noi sacerdoti, versato per la fede, esser fecondo seme 
di nuovi pontefici e sacerdoti; sì, possa essa, accoppian- 
, dp lo splendor della scienza a quello delia virlù, sal- 
ivare i buoni costumi ed assicurare il trionfo delle buo* 
^i|e dottrine per l'eterna e per k temporale felicità* j 

» 4 • • > • é 

« . . . ' ... 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

COMTEKUTE NEL TOMO IV, PARTE YIL 



kw/OPKA LA TOLLERANZA. 

/. Tolleranza civile ; . • 
//. Tolleranza cristiana : 
JiJ. Tolleranza filosofica , il cui sistema si 
fonda sopra questa triplice asserzione ; 
1. Le credenze religiose non sono nulla; 
a. Basta essere uomo onesto; 
3. Of^nuno deve seguire la religione del 
suo ptiese. : 
SullIncrkduuta' della Gioventù*. 

/. Essa non è illuminata j • 
' II. Non è sincera; 
III. Non é disinteressata. 
Uomini illustri del GRisTiANt:<aMO. 

/ E' egli vero che la chiesa primitiva non 
era composta che di cristiani presi 
nelle ultime classi della società ? 
II. E' vero che i Dottori ed i Padri della 
chiesa cristiana non siano in favore 
della religione d'alcun peso e d'alcu* 
na autoritàl 

III, E* vero che si debba quasi considerar 
per nulla la fede de bei geni che fu * 
ron cristiani in Europa da tre secoli f 
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Sui BELLI SPIRITI INCRKDUU. \ ^3 

L'incrediUità pub essa con ragione pres^alersi, 

1. Del numero de' Suoi partigiani \ 74 

2. Dei loro lumi; 79 

3. Della loro filosofia ? 82 

Sulla mfxessita' della. Reugìone per la fubbucà 

felicita*. 96 
/. Senza la Relìgionej l'ordine pubblico è 

impossibile. qq 

//. Senza la Religione, è impossibile la li' 

berta pubblica, io€ 



/. 


Che deuesi 


pensare degli autori ? 


120 


//. 


Che pensar 


devesi dei propagatori? 


137 



JJI. Che si deve pensare dei lettori dei libri 

contro la lieligione ? i33 
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FINE DEL TOMO IV, PARTE VII. 
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